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ALLA  REGINA. 


Nel  Grand* Efcttrial  / addatta  al  volo 
Co lomba  in  van  da  l'AqtiiU  addocchtata i 
Turche  l’ha  7  Ciel  al  G alio deftinata, 
Onde  forti  l'Olmo  al  Franco  Snolo. 

Sia  dunque  Vostra  Maestà' 
feruita  preparare  la  Vaftità  dell’ 
Animo  fuo  à  tutte  le  Gioie, 

*  ÌJ 


che  da  sì  bramata  Congiuntio- 
ne  dipendono.  Ben  pochi  fa¬ 
ranno  fra  gl’infiniti  Spiriti,  che 
fiorifcono  in  quello  fertililfi- 
mo  Reame  ,  che  non  cerchino 
nuoue ,  e  peregrine  forme  di 
Congratulatione,  per  occupar¬ 
la  degnamente  vn  luogo.  Pare 
à  me  nondimeno ,  che  la  Co¬ 
media  fi  tenga  in  limili  auue- 
nimenti  per  la  più  appropriata 
inuentione  di  felleggiare.  Ond’ 
io  che  in  tal  Arce  già  ho  con¬ 
fumato  qualch’  anni ,  per  que¬ 
lla  via  vengo  ad  efprimere  il 
giubilo,  che  di  sì  Augulle Noz¬ 
ze  ha  concepito  il  mio  cuore. 
Ma  fono  così  efperte  ne’  Parti 
Scenici  le  Penne  ìbere,che  fen- 


za  l’aiuto  loro  non  fi  può  in 
quella  proffelfione  tentare  cola 
di  riufcita.  Parlino  per  mè  Fran¬ 
cia,  Italia  ,  &  altre  Prouincie, 
sè  non  è  vero,  che  tutto  gior¬ 
no,  fenz’ottener  altri  pailaporti 
introducono  ò  fcopertamente, 
ò  di  furto  le  Mufe  Comiche 
delle  Spagne,  quando  per  farle 
Genitrici ,  quando  per  feruir- 
fene  da  Licina.  Tutto  quello, 
che  ci  pongon  del  proprio  è  di 
procurare  ,  ch’efchin  di  parto 
con  vn  bell’  habito  alia  loro 
moda.  Sarti  in  ceruello.  Pren¬ 
dete  ben  le  mifure ,  che  à  que¬ 
llo  fi  riduce  il  vollro  vanto.  Già 
che  vi  fi  palla  in  conto  il  la¬ 
droneccio,  procurate  almen,che 


i  levéftiftian  beneindofTo.  L’au- 
uil'o  puògiouar  à  chi  sa.  Ma  io 
rozza  feminuccia,  qual  non  ho 
hauuto  altro  Maeftro  ,  che  la 
Natura,  come  mi  fcufarò  ;  Che 
mi  ha  nata  nella  mente  quella 
fciocca  prefuntionedi  abbiglia¬ 
re  alla  mia  vfanza  vna  Prenci- 
pefla  (Amata, &  Aborrita 
in  vn  tempo,  per  vn’  I  n  gan  n  o, 
che’riefce  poi  Fort v nato)  la 
quale  ,  precorrendo  la  Regia 
vostra  Nipote,  e  Figlia, 
giunge  di  Spagna  con  grandifli- 
ma  ambinone  di  pro'ftrarh  à’ 
piedi  di  Vostra  Maestà’: 
debito  di  tutte  le  rilleuate  di 
grado ,  Se  non  mi  feti  fa  la  p  a  fil¬ 
one,  che  mi  (limola  à  prender 


per  quello  mezzo  vn  pofto  nel¬ 
la  Real  vostra  Gratia: 
mercede,  ch’io  dimando  à  que¬ 
lla  Straniera  di  tutta  la  feruitù, 
che  le  ho  refo  in  abbigliarla, 
per  comparir  alla  Vostra  Real 
Presenza  vellica all’Italiana. 
Se  la  vergogna ,  che  può  cagio¬ 
narli  lo  Splendore  di  Vostra 
Maestà' la  facelfe  à  calo  ar- 
rofììre ,  com’è  da  credere ,  per 
ricoprirli  il  vifo  ,  io  l’hò  anco 
proueduta  d’vn  Ventaglio  di 
mia  fattura.  Vi  li  leggono  al¬ 
cune  Ariette,  e  Stanze  compo¬ 
lle  da  me  per  la  Mulica  in  di- 
uerfe  occalioni.  O  quanto  de- 
liderarei ,  che  douunque  tranf- 
correranno  gli  Occhi  Lincei  di 


/ 


Vostra  Mae  sta',  per  notar 
l'opra  le  lue  velli  vn  qualche 
diletto,  ella  fapefle  col  Ven¬ 
taglio  accorrerai  in  modo ,  che 
l’vno  non  podi  accufar  l’altro  ; 
&  che  ciò ,  che  lì  pretende  celare 
non  lì  manifelli  maggiormente 
con  quella  precautione.  Sé  io 
rincontro  male ,  mi  dorrò  lo- 
lamente  della  Fortuna  :  perche 
in  vano  mi  dolerei  della  mia 
ignoranza  ;  ma  se  felicemente 
giungo  alla  meta  dell’aggradi¬ 
mento  di  Vostra  Maestà', 
l’attribuirò  al  fuo  compatimen¬ 
to:  perche  hauendo  Ella  tol¬ 
to  al  fedo  tutto  ciò  ,  che  v’era 
di  preggieuole  ,  riferba  alme¬ 
no  la  Bontà  di  compatire  in  lui 


tutto  ciò  ,  eh’  è  mancheuole 
della  douuta  perfettione.  E  fa¬ 
rò  Tempre, 


madama; 


Di  V.  Maestà' 


H  umili  Alma,  e  diuotiflima  ferua 
Brigida  Bianchi  Comica 
detta  Avp.bua. 


' 
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^Auutrtimcnto  a  chi  legge . 

SO  N  fiata  vn  pezzo  in  folli  auanti  rifoluer- 
mi  di  farti  vna  fcufa;  perche  trouandofi  nc 
gli  H uomini  affai  radicata  la  credenza  ,  che  le 
Donne  non  fappiano  accoflarfì  alla  Perfettione, 
p are u ami,  che  quelle  Operette  portafTero  feco 
(lefTe  la  fcufa  de  loro  difetti.  Ma  temend’iod’al-. 
tra  parte  accrefcerne  vno  di  più  à  quello  Libro 
nei  Scompagnarlo  deli '  Autieri  imento  a  cbn  legge  , 
Lolita  fcorta  delle  moderne  Compofitioni,  io  mi 
lafcio  in  quello  tirar  alla  corrente  dell’vfo  ,  ò  dell’ 
abufo  che  fia;  e  ti  prego  di  gradire  le  mie  fa¬ 
tiche  quali  letrouarai  ,  non  quali  le  mie  lcufe 
potrebbero  farti  figurate,  lo  confelTo  alla  libera, 
che  quello  è  i’vltimo  sforzo  del  mio  fpirito  ;  la 
cui  debilta  alTai  farafiì  conofcere  neH’innoller- 
uanza  de’ precetti,  &  artificij  Grammaticali,  Re¬ 
torici ,  Logicali ,  e  Poetici.  Si  sa,  chefenza  que¬ 
lli  fondamenti  Io  ftile  non  fi  può  follencre;e  s’io 
ne  fon  priua,  chi  fara  sì  Teucro ,  che  veglia  con¬ 
dannarmi  ?  Diràper  anuentura  tal  vno  :  qual  ar¬ 
dire  hai  dunque  prcfo  di  publicare  le  tue  fcia- 
pitezze?  Adagio.  Quanto  alle Poefie  la  Mufica 
nfhà.dato  l’impulfo  di  comporle;  la  facilità, 
tanto  da  quella  ricercata  ,!a  confidenza  di  Ram¬ 
parle  ;Ia  llima  ddraltre  ,  ch’io  vedo  sìpcmpofe, 
e  sì  maefceuoli ,  l’inclinatione  di  metterle  al  cor- 
teggio  ,  quafi  lèruenti  deformi ,  appiedo  for- 
moiifiìme  Dame  ;  non  fendo  tanto  accieca;a 


dalPamore  de’  propri j  concetti ,  ch’io  non  ce¬ 
no  Cca  la  gran  differenza ,  che  v  è  da  eflì  à  quelli» 
che  fi  vedono  giornalmente  figliare  da  fecondif- 
fimeMufe  di  Franca,  e  d’italica  facondia, che 
hoggidihan fatto  del  Louero  vn  verdadiero  Par- 
nafo.  Quanto  alla  Comedia  io  te  la  dono  inge¬ 
nuamente  per  vna  piccola  vanità  deli’ifperienza, 
c’hò  della  Scena  :  acquiftata  con  vna  particolare 
attentione,  e  non  fenza  qualche  fludio  in  tutto 
il  tempo  ,  che  v’hò  fpefo  ,  non  tanto  in  Francia, 
che  in  Italia  ;  non  ti  dirò  dell’intelligenza  della 
Lingua  Spagnuola  :  perche  già  il  frontifpicio  del 
Libro  te  ne  hàbaftantemente  auuertito  ;  e  poi  à 
dir  il  vero,  sè  fi  venifieà  confronto  co’l  foggetto , 
c’hò  prefo  ad  imitate,  più  tofto  che  à  tranfpor- 
tare,  li  trouarebbe  tanta  diuerfità,  che  aceufare- 
flila  mia  troppa  licenza.  Voglio  per  ciò  lafciarti 
incerto  del  luogo  ,oue  io  hò  ricauato  finuentio- 
ne,  sè  non  per  euitarlacenfura,  almeno  per  di¬ 
minuire  il  numero  de’  cenfori  ,perfuafa  che  non 
h  mancarà  d’inueftigarlo.  Màcome  io  non  pre¬ 
tendo  tirar  alcunalode  da  quefti  miei  trauagli, 
chiunque  fei,  mio  Lettore ,  conuerti  il  rigor  in 
coinpaffione  j  e  sè  non  ti  troui  aliai  rifpettato  in 
quefto  difeorfo,  qual  vfa  femprc  del  tu  :  da  tutte 
quelle  premefle  argomenta  la  riuerenza  del  mio 
cuore  ,  che  ti  tratta  ne  gl’ifteflì  termini ,  che  fa- 
uella  con  quel  Dio ,  dal  qual  ti  prega  il  colmo 
d  ogni  felicità. 

burella. 
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POESIE. 


POESIE. 


* 


NEL 


FELICE  RITORNO 

DI  S.  MAESTÀ' 

IN  PARIGI 
Doppo  la  ricuperata  Salute, 

Ranchi  Fnuittt f 'eleggiate? 
Ecco  il  giorno  > 

Che  Ritorno 

Fai  Gran  Re'  >che  fofp  irate  p 
Franchi  Inumi  f  eleggiate. 

Di  sì  ricco  Teforo 

Jnuido  fatto  il  Regnator  de  /’ ombre , 
Ter  inuolar  le  Palme  al  voftro  Impeto , 
Tento ,  che  Febbre  ardita 
Priuafe  Eoi  di  gioia  Lvi  di  vita* 
Mx'l  Ctely  che  nha  cura , 

Col  Braccio  Indefejfo 

a  if 
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Difefe  l'OppreJfo 
Da  l’ajpra  fciagura  ; 

E  pietofi  al  pregar  /Anna  dolente ,  < 
Che  prejfo  a  l  Egro  Figlio 
Sparge  a  poggia  di  duol  dal  Regio  Ci - 
Con  miraeoi  repente  ( gito , 

A'  sì  bell'Opra  intefo. 

Toltolo  à  Morte ,  a  Fotifuoi  Vh 4  refi. 
Franchi  Inflitti  fefieggiate }  1 J 

Ecco  il  giorno  y 
Che  Ritorno 

Fai  Gran  Re\  che  fifpirate 5 
Franchi  Inflitti  fefieggiate . 

Sà  dunque  'uniti , 

Con  lieti  canti 
Spiegate  i  vanti 

Del  Ciel  >  che  die  ^ 

La  bramata  [alate  al  vofiro  Re  . 

Si9  sì,  * 

F ugga  ogni  noia , 

Rièda  ogni  gioia 

Ne'  vofiri  petti  ' 

In  quefio  di'» 

Sì  >  sì. 

Da  Voi  l'accendino 
Fochi,  che  fplendino 


s 

Fra  fornire  denfe , 

Del  Sol  vie  f iti} 

Su .  su. 

Sia*  voftre  glorie 
Cantar  i  fregi 
Di  fue  V tttorie . 

E  qual  fra  Regi 

,  D ebbe  mai  sì  propitij  e  Fato,  e  Sorte, 
Di  vincer  Marte, e  trionfar  diMorteì 
Di  voci  armoniche 
Ognhor  rimbombino 
Gli  antri ,  &  gli  fpechi . 

A'  voftn  plaufi 
Fronti  rtfpondino 
J  Fauni ,  e  gli  Echi  : 

E  da  tutta  la  Francia  oda  Parigi 
Rifonar  V tua,  V  tua  il  Cf  ran  Lvigi. 


Per  la  medesima  Maestà* 


V, 


nel  Ritorno  da  Lione. 


IVA  il  Re'  fempre  Inuincibile 9 
Cui  dà  lodi  il  Ciel  prefago  j 
Ch'e  d’ Amore  ajfai  più  vagoy 
E  di  Marte  è  più  terribile. 

a  itj 
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Gioì  fica , 

Fi  ori  fi  a , 

Stimata , 

Bramata 

De  Gigli  d’or  la  Monarchia  crescente* 
Canti  lieta  ogni  gente 
Da  bianchi  Sciti  a  gli  Etiopi  neri  : 
Viua  Lvigi  ,  e  a  ì’Vniuerfo  imperi ' 

Viua  il  Re'  3  eh' è  Amor  de  gli  animi  e 
Sian'  eterni  i  fiioi  Vrienfi, 

Che  d' Inuidi  a  i  M oflri  gonfi 
Fa  cader  col  brando  e  fanimi. 

Gioifia ,  Gre. 

Viltà  il  Re\  che  i  Galli  adorano , 
JSJuouo  Apollo  alhor ,  ch'ei  forge  $ 

Già  fermenta ,  &  già  fi  fierge , 

Che  i  fuoi  Lampi  il  Mondo  indorano * 
Gioifca ,  Gre. 


Corrifpondenza. 

LU.LA.iy/  DI  0  i  tendendo  à  fey 
Se  ben  tua  lingua  tacey 
Con  fi  lentia  loquace 
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Tarla  il  tuo  guardo  à  me? 

Lidio  ,  tendendo  k  fè 
V tggio  ben  da  gli  occhi  tuoi  , 

Che  dir  vuoi , 

Dammi  il  cor  Lilla  ben  mioi 
Mk  qual  cor  dar  ti  pojlio, 

Se  dal  dì  che  ti  mirai 
Ale 7  rapirò  i  tuoi  bei  rat? 

Ahi  che  fora  impietà, 

Hauer  core ,  e  negarlo  à  tua  Beltà. 
Lidio.  Che  fento !  oh  Dio!  che  [ente 
Dunque  pietofa , 

Bella  r  Uro  fa. 

Ti  refe  Amore 
Al  mio  tormento  ? 

Che  fento  !  oh  Dio,  che  fento ! 
Lilla.  Tu  fenti  ciò  che  mena 
Tuo  coflante  defo  : 

Figlio  de  la  tua  fede  e  l’ amor  mio* 
Impari  da  tf 
Impari  ogni  amante 
Ad  ejfer  coflante , 

E  fieri  mercè. 

Che  Donna  ,  benché  altera , 
S'adorata  non  ama ,  ha  cor  di  fera , 
Lidio.  Dolor  deh  partiti, 

a  iìtj 


s 

Mio  cor  rallegrati 
Non  pianger  più  9 
M  tue  querele 
Non  e  crudele 
Lilla  qual  fù. 

Li  Li.  O '  me  lieta LLid.  O'  me  beato! 
Lill.  Mentre  amata,  Lid.  Mentre 
amato . 

da  l' Idolo ,  ch'adoro, 

L !  l  l  .  Già  tmt ardo  Li  v.Gi*  mi  moro * 
Lill.  Ma  lardar .  Lid.  A? 4 7 morir* 
Infiem.  me  fia grato, 

Lill.  O  mè  lieta^  Lib.O  me  beato* 
Mai  dardo  più  bello , 

Lill.  ^ ^  /  laccio  pi ù  caro .  L 11 0,  C#- 
pido  vibro , 

Lill.  u^mor  non  ordì > 

Lid.  Idi  qfteflo ,  Lill.  Di  quello  % 
Ch'il  cor  mi  lego  , 

Lid.  Ch'il  fen  mi  ferì, 

fOnde  in  sì  dolci  tempre 
Inficine.  n  che  fpirto  hauro  infeuda- 

{jnaro  ftmpre . 
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Sguardi  loquaci. 

Occhi  parlate  meno} 

Avvertite , 

Che  /coprite 

Con  guardi  si  loquaci 

Quegli  ardori  vivaci. 

Che  m  accendono  il  fenoì 
Occhi  parlate  meno . 

Talli  ancor  non  fapete , 

Che  gli  [guardi  in  amore 
Sono  lingue  del  core . 

Tacete ,  oh  Dio  !  tacete . 

Occhio,  che  mefio  fplende , 

Troppo  chiaro  favella  a  chi  t intende . 


Infelicità  fra  le  gioie. 

F  v 

®  le  tue  gioie  y  b  core. 

Che  cos'hai?  che  fo/pinì 
Se  non  provi  martiri , 

Che  più  brami  in  amorei 

Vivo  in  tormenti  alhor  che  piu  gioifco: 

a  V 


IO 

ch'io  voglia  non  so,  so  che  Un- 
Non  fi pero  pietà ,  (guifi®. 

Non  bramo  mercè . 

Io  godo,  mà  che  ! 

Amor  ben  lo  sà9 
Perche  mi  lamento ; 

Nulla  chteggio y  tuttho,  ne  fon  contenta 
S^e  fedele  il  tuo  bene , 

A'  che  pianger  ognhora  ? 

Se  co  [tante  t  adora, 

*A  che  viuer  in  pene  ? 

E  pur  fràtantafe  ( Uffa)  m  auueggio> 
Che  se fiaccio  il  timor ypoffo  far  peggio, 
S'e  bello  il  mio  Soly 
Chi  creder  potrà  . 

Che  quella  Beltà 
Sta  tutta  d3vn  fot. 

Se  ben  giura ,  ed  ama.  (ma* 

Sempre  pena  in  amor,  chi  troppo  bra- 
Dunque ,  mio  cor,  qual  fia 
Rimedio  à  tanto  duolo, 

S’à  tè  fleffo  tu  filo 
Doni  pena  s\  ria  ? 

P  e  nar, languir, morir  nel  mio  cordoglio, 
^uefo  fia  mio  conforto  ,  altro  non 
voglio » 


Li 

Tra  gelo  »  e  timor 
Giotfca  chi  può  : 

Ch’io  fol  chiamar  và , 

Aita  gioia  il  dolor , 

Poi  ch'altro  non  lice  ; 

Chi  non  ha  quel. che  vuoly  viue  infelice . 


Teftimonianza  di  fede» 


ON  pianger  mio  Bene , 

Non  Jòfpirar  più , 

Difcaccia  dal  petto 
Jj)j4el  fero  Jofpetto  > 

Ch’io  cangi  de  fio. 

Che  l’ Idolo  mio 
Sarai  fempre  tu. 

Non  pianger ,  mi0  Bene  ] 

Non  fofpirar  più, 

JLaJfa ,  come  potrei 

Seri*  offender  il  del  tradir  la  fede , 
C/?£  co#  mano  immortai  l’alma  ti  diede > 
Potendo  y  io  no’l  vorrei ; 

Nume  vindice 
Pria  mi  fulmini  : 

4  vj 


JE  difperghino 
Le  mie  ceneri 
Venti  infialili  $ 

Ov  del  Èrebo 
Si  /palanchino 
Gli  antri  bombili , 

E  lo  fpirito 
ALt  tranghi  ottino. 

Se  mai  formo  penfiero 
A  mia  coftanz*a  3  a  tua  beltà  rubelle * 
JM’ dncidino  le  /ielle. 

No,no>  Lidio  mio  ben, /caccia  il  timor; 
Che  per  altre  bellez,7L,e  io  non  ho  cor. 


Nel  medefimo  {oggetto* 

Ho  fcherz>ato  in  verità, 

E  l'ho  detto  per  diletto , 

Ch'amar  voglio  altra  beltà  j 
•  Ho  fcherz,4to  in  verità. 

Sai  ben  tà  5  caro  teforo  > 

Che  fe  volgi  irato  vn  guardo 
Temo  3  gelo  >  attampo,  &  ardo > 
E  i  tttoi  rai  coftante  adoro . 


n 


Minacciami , 

Discacciami  y 
Ch'il  mio  core 
Nel  dolore 
Vie  più  fido  t' amara. 

Ha  Schermato  in  'verità. 
Ch'io  ti  lafci ,  oh  quefto  nò  9 
La  mia  fede  no'l  confente„ 
Pria  di  duol  morir  io  vò  $ 
Ch’io  ti  lafciy  oh  quefio  nò. 
Sai  ben  tu ,  che  non  pofi' io 
Non  amar  tue  luci  belle  ; 
Ctioue  imperano  le  flelle , 
Non  ha  forz,a  human  de  fio* 

Affhgimi  y 
Draffigimi. 

Fra  i  martiri 
Fa,  ch'io  fptri  ; 

Che  più  fido  ogn'hor  farò. 
Ch'io  ti  lafci  y  oh  qnefio  nò. 


o 


Occhi  belli,  e  Teucri, 


Sfiuanto  v  adorerei 
Pm illette  gratiofe  ,  * 


i4 

S’io  credeffi  >  che  pietofe 
Fofle  vn  giorno  a  defir  miei  | 

O'  quante  v  adorerei* 

Vorrei ,  che  7  mio  core 
Fenice  di  Amore 

Ardeffe  al  chiaro  Sol  de '  voflri  rais 

Onde  dal  cener  fpento 

Pi  forge ffe  a  f offrir  nono  tormento  ; 

E  lagnmare. 

Languir ,  e  penare 
Per  voi  fempre  vorrei  ; 

0%  quanto  v  adorerei. 

Os  quanto  farefle  care 
T ridarelle  rub  acori  > 

Se  lanciando  que  rigori 
Imparale  à  riamare  ; 

O '  quanto  farefle  care.. 

Vn  petto  di  f malto 
Sicuro  a  l'affalto 

Starnonpotria  de'  voflri  dolci  /guardi; 
Perche  fempre  fi  vede  , 

CVoue  pugna  beltà*  crudeltà  cede » 

Se  men  r uh  elle 
-  Amate  mie  felle  3 
Fofie  à  mie  pene  amare 3 
O'  quanto  farefle  care . 


Impatienza. 


A 


DORATE  mie  bellezze 
Quando  mai  vi  riuedrò  ; 

Sofpirate  mie  dolcezze 
Quando  (  oh  Dio  )  vi  rigodrò -, 

Ahi  che  fono  i  momenti 
Jn  si  dura  lontananza 
Ad  vn  cor  tutto  speranza 
Secoli  di  tormenti  ! 

Dimore  fpietate , 

Indugi  penofìi 
Ctià  Calma  furate 
1  dolci  ripefi  \ 

Fraifgeteui , 

Spezzateui , 

Rompeteui  su  su: 

Deh  non  tardate  piu  : 

Ridonate  al  mio  corde  gioie  amate* 
Indugi  peno  fi , 

Dimore  fpietate » 

•m 


Gelofia. 


I DOLO  caro , 
Gradito  ardore 
De  l'alma  mia  r 
Ahi  cjual  amaro 
Mi  fiilla  al  core 
La  Gelofia  ! 

Fra  le  gioie  bramate 


Prono  Jempre  doleez>z,e  anele  nate. 

Se  marni  »  perclie 
Mirar  chi  t  amo  ? 

Non  ami  lo  so  5 
Non  ardi  per  me  9 
S'hai  cor  di  firati  armi. 

Ah!  che  bafta  Amor filo  a  tormetarmiu 


Occhi. 


AST  OS  ETTE  pupille 
Gitene  altere  pur  de'  vofiri  henori  : 
Senz,a  dardi ,  ò  fatti  Ile 
L' alme  accendetele  traf figgete  i  cori » 


Lajfa9  lo  so  ben  io  9che  vi  m  rai 
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Spìet  atifimi  rat  3 

Mà  chi  potè a  fuggir  sì  gran  perì gli o9 
Se  lo  frale  d*  Ù4morf cocca  vn  bel  cigliti» 
Orgoglio  fette  archi  ere  , 

Son  ferita. ,  fon  vinta  3eccotti  l'alma . 
Trionfatnci  altere , 

P rendete  pur  di  qtteflo  cor  la  palma . 
Da  vo  pietà  non  bramoso  chieggio  aitata 
T ogli etem t  la  vta- 
Così  potrò  vantar ,  che  la  mia  forte 
Dabbi  eletto  dne  felle  à  darmi  morte. 


Prefagio, 


HI  che  l'ho  fempre  detto  i 
uimor  mi  tradirà . 

JHò  troppo  fale  il  petto 
t  colpi  di  beltà. 

Jn  dm  luci  tutte  ardore 
Si  celò  /’ iniquo,  slrchiero , 

Poi  con  guaydo  lufenghicr» 
A4  traffijfe  à  mone  il  corey 
Jìfual  rimedio  al  mio  dolore  > 
Nume  irato  ,  hor  fi  darà, 
/fhl  che  l'ho  fempre  detto  : 


i8 

Amor  mi  tradirà, 
gè  talhor ,  con  mefti  accenti , 
Narro  a  Lidio  i  miei  martiri p 
JM't  rifponde  :  i  tuoi  fofpiri 
Fian  per  me  gettati  a  venti. 
£fual  conforto  a  fuoi  tormenti 
L'alma  mia  jperar potrai 
Ah  !  che  l'ho  fempre  detto  z 
Amor  mi  tradirà. 


Stanze. 

Ha'  due  vaghe  pupille  il  mio  T efori 
Ha  U  mano  di  nette ,  el  crine  ha  d'or. 
Le  fue  labbra  ridenti 
Son  vittaci  rubini ,  e  perle  i  denti. 
Tutto  e  hello  i  ma  che  ! 

Non  fè  cofa  sì  bella  il  del  per  me. 

Quando  il  guardo  vez,z,ofo  a  me  giro 
Come  lalma  reflajfe  io  ben  lo  so: 

E  lo  fan  qttefH  lumi , 

Che  diflillan  di  pianto  imm  enfi  fiumi. 
Alma  [offri  il  tuo  dttol  ,• 

Chi  non  vuol  lagrimar  non  miri  il  Sol. 


*9 

Quante  volte  al  mio  cor  dijfi  così: 
Benedetto  lo  flral ,  che  ti  ferì  y 
Che  s3 almen  thk  piagato 
Nel  tuo  proprio  mar  tir  ti  fa  beato. 
Segui  dunque  k  languir  : 

Che  per  tanta  Beltà  dolce  7  morir a 


Lontananza. 

f  O  R  NA  k  dar  vita  al  core  ; 

Che  lontano  da  tè ,  mia  vita ,  è  morto  '. 
Troppo  fenzai  conforto 
Jn  braccio  a  le  mie  pene 
Ali  lafciano  languir  le  tue  dimore 5 
Torna  a  dar  vita  al  core . 

A-h  l  tu  non  modi  nò  , 

E  i  miei  lamenti 
Son  JparJi  a. 3  venti % 

Io  ben  lo  sò . 

Aure  infiabtli , 

Deh  narrate 
Per  pietate 
/  miei  martir 9 
E  portate  k  l’Idol  mio 
L’alma  ifiejfa  eh  to  gl  inaio 


Sciolta  in  f  emidi  fiojpìr \ 
Richiamatelo , 

Affrettatelo 

A"  dar  pace  al  mio  dolore , 

Torna  a  dar  vita  al  core . 

Riddi  9  rie  di  mio  Sole 

A%  ferenar  di  quefie  luci  il  giorno  $ 
Troppo  tardi  il  ritorno 
Alma  de  i3  alma  mia  , 

£  fenzJ anima  vn  corviuer  nonpuole 
Rie  di  ,  riedi  mio  Sole . 

Ah  tu  non  giungi  ,  ohimè , 

£d  io  qui  intanto 
Adi  firufrgo  in  pianto 
Serbando  fè+ 

Calde  lagrime , 

Che  da  vn  core  y 
Chi  fi  more 
Vfcite  fuor. 

Siate  nuntie  di  mìa  morte* 

Se'l  rigor  de  la  mia  Sorte 
V uol  che  Lidio  tardi  ancor . 
Amarifiimi , 

Spietatijfimi 

Son  gl’indugi  k  chi  fi  duole 
Riedi  3  riedi  mio  Sole . 


Amor  vuol  fìlentio. 


c 


OR  mio ,  deh  parla  poco  ; 

Ch'il  filentio  in  amor  jpe/fohk  fortuna! 
Non  fperar  gioia  alcuna  , 

Se  mal  cauto  palefi  il  tuo  bel  foco  > 
Cor  mio  ,  deh  parla  poco . 

A  colei  ,  che  ti  ferì 
Mafia  foto  il  dir  così  : 

JMai  cangiar  potrò  dejfo , 

Bench'io  cangi  ,  Idolo  mio , 

Stato  ,  età  ,  fortuna  ,  e  loco\ 

Cor  mio  y  deh  parla  poco . 

Non  ti  lagnar  mio  core  \ 

Se  lungi  dal  tuo  ben  ti  ftruggi  in  piatiti: 
Fra  pai  veraci  amanti 
Non  Jet  tu  foto  a  l  agri  mar  d' Amore  ì 
Non  ti  Ugnar  mio  core . 

La  co  fianca  fempre  fù 
In  amor  vera  virtù . 

Serm  ,  fojfri  ,  taci  ,  e  /pera  : 

Forfi  vn  dì  chi  tè  Je nera 
Non  haura  tanto  rigore  ,* 

Non  ti  lagnar  mio  core . 


Amante  contento. 

E  Vero  ,  io  fono  amante? 

Negar  no’l  pojfo  piiì^ 

Vn  pallido  fembiante 
Jtf’hà  pofio  in  firuitù. 

Jl4k  sì  gradite  al  cor  fon  le  catene  : 
Che  per  mille  contenti  ( menti , 

Vn  fol  non  vorrei  dar  de*  miei  tor- 
Bellezj&e  mie  care? 

Per  voi  nel  martire 
fife  grato  il  penare  y 
JW’  è  dolce  il  morire . 

Si,  •>*>  ch'io  v’amerò  fempre  cofiante$ 
Jf  vero  io  fono  amante. 

JLX  vero  vn  labbro  adoro  ? 

C'ha  di  rofa  il  color : 

Per  me  sì  bel  te  foro 

Serba  gioie  d’amori 

Ride  al  mio  ri  fifa  miei  fijpir  fifiira% 

£  s’io  mi  dolgo  fola , 

Con  accenti  pietofi  il  dnol  confila »  i 
Mie  care  b  cilene. 


jP  voi  di  queft'  alma , 

Per  tante  dolcez>z,e 
Defiino  la  palma. 

Sì  ,  si  ,  lieta  mor/o  Je  per  voi  moro  \ 
Invero  vn  labbro  adoro . 


Male  antiueduco. 


VI  IO  cor ,  fe  non  ti  penti 
D'amar  sì  ria  beltà, 

V tur  ai  fempre  in  tormenti 
Prtno  di  libertà  : 

E  doppo  batter  lunga  fiagion  penato 
Tu  morrai  dijperato  ; 

Ond’io  vedrò  con  mia  vergogna  al  fine , 
Chele  fciocchezj&e  tue  far  mie  rumo, 
Com  è  pojfibile , 

Chy  k  tant3 orgoglio 
Tù  cÀ iuafi  fcoglio 
Rejh  infenfibile  y 

S*  vn  generofo fdegno  (giurie. 

Non  ti  eonfiglia  k  non  [offrir  più  in¬ 
certo  nafcefii  a  idolatrar  le  fune. 
Perche  non  ti  riferiti 
Vilipefo  y  f eh  erutto.  r- 


Su  su  ,  mio  core  ,  ardito  : 
Contro  chi  ti  ferì 
Impara  k  dir  così. 


Mi  ribello  ad  Amore  \ 

E  fò  voto  a  lo  fdegno 

Di  non  amar  mai  più  beltà  mendace* 

Per  vn  Idolo  indegno 

Più  non  fiacche  riaccenda  ardor  vo- 


Ragione  amica ,  e  finehabbiail  dolor  e^ 
Ali  ribello  ad  Amore. 

Mk  con  chi  parlo  ,  oh  Dio  * 

Con  vn  core  inamorato 
He  la  fè  tant'oftinato , 

Che  non  vuoi  cangiar  de  fio  ; 

Ma  con  chi  parlo  ,  oh  Dio  ? 

Ah  ,  non  più  ,  ch’io  Jpargo  à’ vénti 
Co*  miei  pianti,  i  miei  lamenti . 

Ama  pur  , follerai  fin  vedrai  pentita 
Che  per  troppo  adorar  fofti  tradito . 


Dipartita. 


Jpirto  tl  mio  core 


In 


In  tanto  dolore 
Haurà  dt  ftar  vino  ! 

E  dirti  ,  addio ,  potrò  > fen%a  Morir»* 
E  deggio  partir  ? 

Ah  !  ctiwrpojfibtl fia. 

Che  parta  un  amante  , 

Ch'  adora  coflante , 

Senz>a  che  pria! uccida  il  fuo  martìri 
E  deggio  partir? 

Ó  Cielo  pi  et  do 

S'Amor  unì  l  alme , 

Eiuider  le  falme 
A'  Morte  fol  tocca  > 

Ne  deve  il  Fato  v/ar  tal  crudeli à, 

O  Cielo  pietà . 

Ah  5  eh  io  mi  dolgo  in  vano  l 
Andrà  lunge  il  piede  ; 

JMa  l  cor  con  la  fede 

Te  co  fempre ,  ben  mio,  qui  reitera  j 

O'  Cielo  pietà » 

Ti  lafcio  mio  cor;. 

Ricetti  fik  tanti 
Amari  mìei  pianti 
Jgne fi;  ultimi  baci , 


b 


E  quefli  miei  fofiir  colmi  d’ Ardori 
Ti  lafcio  mio  cor. 

Ah  !  che  s'io  mono  il  pajfo 
Immota  ,  qual  fcoglio 
JAi  rende  il  cordoglio , 

E  mi  toglie  l* affanno  ogni  vigor  j 
Ti  lafcto  mio  cor. 


M 


Bella  mano, 


ANO  mia  candide tta , 

Chi  t  imparo  a  [gai  re 

Uarte  di  que *  begli  occhi  nel  ferire  ? 

Chi  [cocco  la  faetta. 

Che  mi  traffijfe  il  core. 

Tu  bella  mano  ,  ò  Amore  ? 

Ahi ,  che  VArchiero  alato 
In  tè  fi  cela  armato , 

£  vibra  i  colpi  a  me  ;  che  non  [apriti 
Vna  mano  sì  bella  ejfer  sì  ria . 


Speme  lufinghiera. 


L  A  Jperanz ,*  è  vn  bell’humorej 
Tnol9  ch'io  fieri  a  mio  difiettoi 


z7 


&io  la  /caccio  dal  mio  petto 
j Si  naficonde  entro  al  mio  core. 
Mille  gioie  a  tutte  Visore 
Mi  promette  V importuna  ; 

Ma  perch’io  non  ho  fortuna, 
Non  dò  fede  a  quefia  infida  9 
E*l  mio  cor  non  se  ne  fida  ; 
Perche  ben  conofce  Amore . 

La  Jpcran&a  è  vn  bellhumore. 


Freddezza. 


\  IO  fiofpiro,  fiojpira 
Il  mio  Bene  ,  allhor  cWio 
Su  Vali  de9  fojp ir  l’alma  le  inuiù  : 
Ma  quel  Zejfiro  alato  9 
Che  dal  cor  lieue  Jpira,  e  freddo  fiate , 
Nuntio  del  fino  rigore , 

JE  non  ltngua  d' Amore  ;  ( loco 

Ondlio  mauueggio ,  ohimè ,  che  non  ha 


In  vn  petto  di  ghiaccio  alma  di  foco** 


Beltà  caduca. 


*v  .  , 

J-  IRSI y  come  Fforannì* 

S  eterna  tua  belle^fa  ejfer  tu  credi  : 
Folle  ancor  non  f  avvedi  y 
Ch'ogni  cofa  è  quagiti preda  de  gli  anni, 

V Sgonfi  c£  ognin  torno 
Alte  moli  fuperbe 
Giacer  in  grembo  a  Ih  erbe , 

Defilate,  e  diftrutte  in  vn  fi  l  giornea 
Tal  eh9  ogni  cofa  al  fine 
D sfittata  è  dal  tempo  a  le  mine. 

Ah! che  bellezjZja  è  fiore 9 

Che  se  fimnta  il  mattin  >cade  la  fera* 

JEd  ha  la  P  rimaner  a 

Nel  giardino  d’ Amor  vita  pochore. 

Fugge  qual  nebbia  fuole 

A '  lo  flnrar  de*  venti 

Da  duo  lumi  ridenti 

(  Trofeo  pur  de  l’etate )  il  chiaro  Sole: 

F  vi  fuccede  in  tanto 

Atra  nube  di  duofpioggia  di  pianto . 


*5> 

\AJpra  yTìrfi ,  è  la  guerra , 

Che  ne fan gli  anni  j  ogni  di f e/a  e  fiale. 
Scocca  Alorte  lo  firale  :  ( ra . 

Ogni  gran  f  afro, ogni  vaghezza  attera 
Manca  il  tutto  e  vien  meno  > 
Mancar  a  tuo  rigore , 

Crudo  Tirfi  ,  el  dolore , 

Onde  mtfera  ognhor  languifco,  e  penot 

j E  fol  del  mio  tormento 

Rimarra  la  memoriay  ed  pentimento C 


A 


Protetta  di  non  amare. 


MANTI  auuertite , 
F Ha  gite  da  me  } 

Ch  5 armato  è  tl  mio  core 
Di  fiero  ngore , 

Nè  prez>za0  la  fè. 

Ha  per  vanto  mia  beltà  , 
Non  faper  che  fia  pietà  : 
DiJpre&Zsar  l’Idolatria  : 
Dar  tor?nento  ,  e  gelofia  ; 
£  negar  fempre  merce. 

A  man  ti  amie  rti  te  y 
Fuggite  da  me  > 


*r 


Ch'armafè  7  m>o  core 
D1  fiero  rigore y 
N'e  prez>z,9  la  fi. 
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Nel  mare  de ■  pianti, 
.Amatiti,  io  mt  fio 


JVè  temo  /’ orgoglio 
Di  fende  no  nò. 


Immota  qual  fico  gito , 


Non  m  acce fe  ,  ò  punfe  il  cor 
Gi  am  ai  fiamma ,  ò  firal  a Amor . 
Arda  pur,  panga  ,  0  fofpirt , 

Folle  vn  cor  y  fi  a *  ‘ fiuti  martiri ; 
Che  più  cruda  ogn’hor  farò . 

JVel  mare  de  pianti. 

Amanti >  io  mi  fio 
Immota  qual  fcoglio > 

Ne  temo  V orgoglio 
De  l  onde  nò  nò. 


Nel  medefimo  {oggetto* 


IO  vi  giuro  d' amarvi. 
Non  mi  credete  Amanti . 
Ch'io  lo  fò  per  burlarvi , 


Jf 

Vinti  chi  vuoi  in  pianti  ; 

Che  U  mia  libertà 
S oggetta  malfa  rà . 

Cos)  mi  detta  il  core  : 

Chi  vuoi  gioie  prouarynon proni  untore. 

Si  talhor  languì  detto 

Riuolgo  a  voi  lo  fgvardoy 
Lo  fò  per  mio  diletto , 
jD’ amor  per  voi  non  ardo  y 


^  E  se  ben  fingerò. 

m 

Non  mi  credete  nò. 

Cosi  mi  detta  il  core  :• 

Chi  vuol  gioie  prouar  , 

non  p  rotti 

amore. 

Sottomiffione. 


s 


D’gno fette  pupille  ,  à  che  tardate  ? 
Trafiggetemi  pure  y 
Che  V anima  pentita 
V dfpre  pene  per  voi  chiama  beate  j 
Sdegnofette  pupille  a  che  tardate  ? 
Da  voi  perdon  non  chieggio  : 

Lieta  non  bramo  :  ne  mercè  defo  s 

b  iuj 


« 

Per  voi  nel  mio  martire 
Aleggio  fol  di  morire . 

Troppo  grane  è  l’ off  e  fa. 

Care ,  eh'  io  -potei  fami  : 

Hatèer  oechiyhauer  core ,e non  amanti . 
Ma  se  4  vofire  quadretta  , 

Re  fa  f cogito  di  f è 
L'alma  ,  che  fà  rubella. 

Vi  chiede  vna  merce  : 

Feritemi  ad  ognhor  mie  vaghe  felle?, 
fhe  fan  gioie  al  mio  cor  piaghe  sì  belle* 
Ma  che  farei 
Su  vibrate 
Le  faettey 
Pupillette , 

Ch* in  voi  fol  ripofe  Amor* 

Ecco  il  cor,  sì,  sì  ,  piagate . 

Sii  3  che  farei 


Dolerfi  d’efler  coftante» 


V 


E  H  foffri  mio  core 
St’l  Cielo  confente , 
Ctì  io  vi ua  dolente 


3? 

Nel  regno  d*  Amore. 

Col  pianto  l7 ardore , 
Ctiil  fieno  m  accende 
Ogn  hor  più,  s’auanz,*  ; 
Non  j©  chi  m  offende  t 
Se  non  la  coflan&a. 

Sperante  fuggite 
Da  V  affo  mio  petto  $ 
Da  voi  nulla  afpetto , 
Sù  duncjue  fparite . 

J?rk  doglie  infinite. 

Che  /offre  alma  fida  9 
Ritroua  mercede . 

Non  so  chi  m  vccida. 
Se  non  la  mia  fede . 

Il  fine  delle  Poefie. 


Ext  midi  du  Prmlege  du  Roy. 

PAr  grace  &:  Priuilege  du  Roy  il  elt 
permis  à  C  l  av  d  e  Cramoisy 
Marchand  Libraire  Se  Imprimeur  de 
noftre  bonne  ville  de  Paris ,  d’imprimer 
vnLiure  intitulé,  L  Inganno  Fortunato, 
o Mero l’ Amata  aborrita,  Comedia  bellifì- 
ma  ,  tranfportata  dallo  Spagnuolò.  Con  al¬ 
cune  Poefie  muficali  compofle  in  diuerfi 
tempi.  Da  Brigida  Bianchi  Comica  detta 
Aurelta.  Se  ce  pendant  le  temps  Se  efpa- 
ce  de  fept  années  :  auec  defenfes  à  tous 
Libraires  Se  Imprimeurs  d’imprimer  le  - 
dit  Liure,  fous  preteste  de  déguirement 
ou  changement  qu’ils  y  pourroient  fai- 
re,  à  peine  de  confifcation  des  exemplai- 
res.  Se  de  l’amende  portée  par  ledit  Pri- 
uilege  Donne  à  Paris  le  5.  Iuillet  1659. 
Signé  >  Par  le  Roy  cn  fon  Confeil. 

SALMOR 

Achcué  d’imprimer  le  if.iourde  Iuillet  1 
Les  Exemplaires  ont  ejlé  fournis. 


INTERLOCVTORI. 


Odoardo  Rè cTVngheria. 

Carlo  Prencipe  di  Tranfiluania. 

T  r  Infanta  di  Boemia, Nipote 

avra  ^  di  Odoardo. 

Porti  a  Ducheffafua  Cugina. 
Federico  Duca,  Parente  del  Rè. 
Celia  Dama  di  Laura. 

Lodovico  Marchefe ,  Priuato  del  Rè. 
Teodoro  Capitano  della  Guardia. 
Ernesto  Seruo  di  Carlo. 

Floro  Seruo  di  Federico. 

Ottauio  altro  Seruo  di  Carlo  3  che  non 
parla. 

SCENA 

La  Metropoli  d’Vngherìa. 


L'INGANNO 


L’IN  G  A  N  N  O 
FORTVNATO, 
comedia. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Federico,  Lavra,  Portia, 

C  E  LIA,  F  LO  RO. 

Da  viaggio, 

I  ciò  vi  fupplica  Tua  Mae- 
ftà ,  ò  mia  Signora. 

Lavr.  Rafia  ch’eglilo com« 
mandi  ,  ch'io  nacqui  per 
vbi dirlo  ,  Se  i  Tuoi  voleri 
mi  faranno  leggi  perpetue. 

Fio.  Oh  Dio,  Floro,  fon  morto*. 


A 


%  L’Inganno  ?òrtvnato, 

Flor.  Chehauete,  Signore? 

Fed.  Son  perduto1.  Appena  viddi  le  bellezze  di 
Portia  ,  che  reftai  priuo  d’anima. 

Lavr.  Per  qual  ragione  vuol  S.  M.  ch’io  non 
giunga  alla  Corte? 

Fed.  Egli  delìdera  di  venire  in  perfona  à  rice- 
uerui;  e  per  non  efler  airordineciò ,  che  lì 
richiede  per  rincontro,  vi  prega  à  far  breue 
paufa  in  quello  luogo,  doue  il  Prencipedi 
Tranfiluania  (  à  cui  liete  deflinata  in  Ifpo- 
fa)  brama  anch’egli  venire  con  S.M.àriuc- 
rirui. 

Lavr.  Di  già  io  fon  maritata  I  Molto  dcuò 
allafFettodelRèmioZio.  *  far  te.  (Piaccia  al 
Cielo,  che  per  hauermi  maritata  à  fuo  gufto, 
non  habbia  trafcuratola  mia  fodisfattione.) 

Por.  Parmi ,  che ali’annuntio  di  quelle  nozze 
fi  a  morta  in  voi  l’allegrezza  ,  mentre  vna 
cllrcma  turbatione  ricoorc  il  vago  delvoftro 
voito. 

Lavr.  In  breue  mi  vi  dichiarare).  Duca,auui- 
fate  la  mia  gente ,  acciò  non  palli  piu  auanti 
verfo  la  Città. 

I  e  d.  Vado ,  Signora  ,  ad  vbidirui.  a  parte. 
(  Io  fon  fuor  di  me.  Portia,  fe  tu  fei  il  mio 
Sole  ,  lafciandoti  addiettro  ,non  haucrò  al¬ 
tro  ,  che  ombre  auanti  gli  occhi.  ) 


Come  dia. 
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SCENA  IL 

Porti  a,  Lavra,  Celia, 

Por. Il  defìderio  di  faperela  cagione  del  vo- 
ftro  difgufto  mi  renderà  per  auuentura  ardi¬ 
ta.  Che  haucte  ,  Signora  ^chc  v’affligge  ? 
Lavr.  La  mia  difgratia.  Vdite,  Portia,  e  com¬ 
patitemi. 

Por.  Riuerente  v’afcolto. 

La v  R.  Già  y’è  noto ,  che  il  Rè  di  Boemia  mio 
Genitore  (oh  rimembranza  dolorofa  !  )  reftò 
morto  nella  pacata  guerra ,  c'hebbe  col  Rè 
d’Vngheria  Tuo  fratello ,  &  ch'io  rimafta  or¬ 
fana  del  Padre ,  &  voica  herede  del  Regno  9 
fui  forzata ,  per  ftabilirmi  la  Corona  sul  ca¬ 
po  ,  di  ricorrere  per  aiuto  al  Rè  mio  Zio, 
Promi fe  egli  di  difendere  il  mio  Regno  ,  c 
d’afficurarlo  da  ogni  nemico  infulto  }e  con 
generofapietade,  chiamatami  con  nome  di 
figlia,  militandomi  à  quefta  Regia,  giurò 
d’efèrcitarmeco  affetti  di  Padre.  Io  Infinga- 
ta  da  cosi  care  promefTe ,  rifoluo  d’abban¬ 
donare  il  patrio  cielo  ;  mi  parto  ,  e  quiui 
giunta  appena,  trouo,  ch'egli  mi  ha  mari¬ 
tata.  Ah  che  ho  creduto  ad  vn Tiranno,  eli à 
voluto  martirizzarmi ,  e  non  maritarmi  !  E 
!  qualpiùcrudo  martirepub  foffrir  vna  don- 
I  na ,  quant’è  il  donai  fe  fteffa  à  fpofo  non  co- 
nofeiuto  ? L*  troppo  ciurolegame  quello  ,  che 
non  lo  fcioglie  altri ,  che  la  morte.  Ev  forfè 
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Li  donna  animale  così  imperfetto,  che  no** 
fia  degno  di  polle  de  re  lg  liberta  dell’arbitrio» 
Se  di  donar  l’affetto  doue  concorrela  volon¬ 
tà  1  Amore  è  vn  Nume,  che  regna  in  cuor 
gentile;  è  forfè  il  mio  cuore  incapace  di  ri¬ 
cettar  vntal  Dio?  La  Natura  ha  fatte  libere 
i ’indinaticni  à  tutti ,  e  le  haucrà  conditio- 
n are àmè fola?  Che  più  ?  ogni  donna  volga¬ 
re  h auerà  fortito  libero  i’arbitrio  in  amore, 
Se  iidono  de’fuoi  affetti  à  fuo  talento  ;  ed  io 
come  Regina ,  farò  tenuta  regolarlo  à  com¬ 
piacimento  altrui  ?  Ah ,  ch’io  farei  ferita ,  & 
non  Signora  *,  foggetea ,  e  non  Regina  ! 

Por.  Le  voftre  doghan7e  m’intenenfcono  il 
cuore,  e  mi  traggono  le  lacrime  da  gli  oc¬ 
chi.  Ma  che  rifoiuete? 

Lav.  Morirepiù  tofto ,  che  maritarmi  coltro 
mia  veglia.  Sè  Amore  è  figlio  della  Beltà, la 
Beltà  è  oggetto  de  gli  occhi ,  e  gli  occhi  fo¬ 
no  i  vali ,  chenceuonorinfiuenze  d’ A  more  ; 
come  poffo  amare  foggetto  non  veduto  ? 
Ah ,  Portia,  fon  difpcrata  ! 

Por.  Confolateui ,  Signora ,  che  ad  ogni  ma¬ 
le  v’è  il  fuo  rimedio. 

Lav.  Ahimcdio  dunque  per  non  morire.  Mio 
Zio  non  mi  conofce, perche  l’antica  nemi¬ 
ca  ,  che  haueua  con  il  Rè  mio  Padre ,  gii  hà 
imoedito  fino  ad  hora  il  vedermi,  e  l’hauer 
miei  ritratti  ;  nè  meno  conofce  voi  ;  Faccia¬ 
mo  così  ;  voi  rimarrete  in  quello  luogo  ,  ed 
io  mi  trasferirò  alla  Corte,  per  vederelo  Spo- 
fo  detonatomi  j  Dirò  che  fono  laDucheìTa 
Poma,  che  và  per  riucrire  $ .  M.  Io  fono  igno- 
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taà  tutti.  SèilPrencipc  di  Tranfilu2nia  non 
farà  di  mio  gufto,  tacendo  partirò,  per  ri¬ 
tornarmene  al  mio  Regno  à  godere  ìamiali- 
bertaae.  Sè  lo  Spofo  mi  aggrada ,  darò  pa¬ 
ce  al  mio  cordoglio;  feopriraflì  l’inganno,  & 
goderò  Spofo  di  mia  fodisfattione.  Hor  hora 
delfino  partire.  Celia  verrà  meco.  11  Sole 
già  tramonta  all’occàfo ,  per  renderci  anco 
più  felice  con  l’ombrala  breuità  del  camino. 
Ad  diremo  male  ci  vogliono  rimedij  rifoluti. 
Infelice  è  la  donna ,  che  fi  marita  per  elettio- 
ne  altrui. 

Por.  Poiché  liete  determinata  in  quella  gui- 
fa,  non  voglio  rifponderui ,  mà  folo  oboe- 
dirui- 

Cel.  Il  difegnoè  ingegnofo  ;  incaminiamoci 
all'imprefa. 

Lav.  Confidata  nella  voflra  prudenza  mi  par¬ 
to.  Sè  viene  il  Duca  per  parlarmi,  ditele, 
ch’io  fonoindifpofta.  Vi  farà  facile  ingan¬ 
narlo  ,  perche  la  mia  dimora  farà  breue.  Ce¬ 
li^,  fà  porre  all’ordine  vna  carozza,  e  via. 

Cu.  Obbedirò ,  Signora,  e  v>a. 

Por.  Con  ragione  fi  duole;  che  chi  fi  marita 
fenza  gufto ,  viue  per  morire  ogni  momento» 
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SCENA  III. 

Re'  d’Vngheria,  e  Lodovico. 

*,.L  Odovico,  tì  commandai  di  dai 
ordine  per  l’incontro  della  Regina  *  mi  obbe¬ 
dire  ? 

Lod.  Sì,  mio  Rè  ,  &  ho  difpofto  il  tutto  in 
epici  modo,  che  ho  (limato  più  confacente 
alla  v  olirà.  magnificenza ,  &  alia  grandezza 

di  chi  fi  riceue. 

TU'.  Narratemi  come. 

I  od.  Si  trouano  in  ordine  fei  Compagnie  di  ca  > 
uai  leggieri  di  guardia  ,  armati  di  tutto 
punto, addobbati  di  bande, e  di  naflri  de’  vo¬ 
li  n  colori  ;  e  quelli  faranno  f corta  a  trecento 
Cauallieri ,  vediti  da  campagna  ,  con  quel 
più  di  ricchezze,  e  di  galle, chesà  inueruare  la 
Corte ,  e  fuggerirc  va  opulente  emulatione. 
Vedranficanailidiprcggioeflremo ,  e  di  va¬ 
lore  incredibile  ,  con  liuree  numerofe  di  flaf- 
fien,  viftofepcr  materia  &  per  lauoro.  Segui¬ 
teranno  in  ducento  carozzeàfci,  compartite 
le  più  belle  ,  e  meglio  abbigliate  Dame  di 
quella  Città ,  fcintillanti  di  gemme  pretiofif- 
fime ,  e  rifplendenti  non  meno  effe,  che  le  ca¬ 
rezze  del  più  bell’oro  dell’lndie.  Marciaran- 
no  ap pie (To  ,  condotti  dal  Maggiordomo 
maggiore,  tutti  gli  Officiali  di  voftra  Corte. 
Vi  faranno  armata  fpaliiera  dalle  bande  gli 
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Arcieri  della  cuflodia  del  voftro  Corpo  ;  e 
doppo  quelli  feguirà  il  Cocchio  Reale  ,  tutto 
rirplcndente  doro,  e  di  porpora,  tirato  dalla 
voftra  fauorita  muta  de  gli  otto  corfieri  ar- 
mellini,  difpofti  à  quattro  à  quattro  ,  in  cui 
faràMadamala  Gouuernante,  conmia  Si¬ 
gnora  la  picciola  Infanta.  Et  per  vltimo  ca- 
mineranno,  di  retroguardia  altre  Tei  compa¬ 
gnie  di  corazze ,  pompofamente  armate ,  che 
paleferanno  ne’loro  portamenti,  che  voi  fie- 
tc  non  meno  vn  Marte  guerriero  ,  che  vn 
Giouc  benefico,  e  douitiofo.  Taccio  le  mufi- 
chc  di  trombe  ,  pifFari ,  timpani,  tamburi, 
&  altri  marciali  ftromenti ,  la  cui  difpofitione 
tocca  al  Mallro  di  Campo  delle  Guardie, 
come  fi  è  lafciata  la  cura  dell’arteglieria  al 
fuo  Luogotenente,  ede’  fuochi  artificiali  al 
Capo  Maftro  de  i  bombardieri.  Quello  è 
quanto  pollo  in  breue  lignificare  di  hauer  ap¬ 
prettato  ,  iafeiando  da  parte  le  cofe  minute, 
per  non  tediar  V.  M.  con  la  prolilTìtà  dei  rac¬ 
conto.  Infomma,  gli  ofequii , che  io  le  por¬ 
go  ,  efequendo  i  fuoi  regii  commandi ,  cor- 
rifponderanno  Tempre  pm  alla  buona  grati?, 
di  cui  ella  mi  ha  relb  meriteuole,  à  mifura 
che  da  fuoi  aggradimenti  prenderò  norma 
de’ fuoi  voleri.  Veda  V.  M.  se  quello  è  lutti  - 
ciente  apparecchio  * 

Ri.  Mi  piace  i  mà  voglio  inoltre,  che  fi  fac¬ 
ciano  mafe  are. 


/ 
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SCENA  IV. 

C  A  R  LO, 
c  li  fopradetù. 

,  D 

R*.  a  Reno  jpe,  impartente  vattendeuo,  per 

coniègnarui  le  braccia. 

Car,  Sire  , al  Cielo  voi  mi eleuate  coni  Fatto¬ 
ri,  che  mi  compartite. 

Re  -  Il  tutto  è  preparato  pet  rincontro  della 

Regina. 

Car.  Come  potrò,  feruendoui ,  farmi  degno 
delie  gratie, che  da  V.  M.  riceuo. 

Re'.  Tutto  è  douuto  al  voftro  merito  ;  e  benché 
per  la  nemift'a  hauuta  con  mio  fratello ,  non 
ani  ha  (iato  conceduto  il  vedere  giamai  Laura 
mia  Nipote,  credo  però,  ch’ella  ha  tale,  qua¬ 
le  la  brama  il  mio  dehderio ,  per  e/Ter  degna 
Spofad’vn  Prencipe  voftro  pari. 

Car.  Troppo  mi  fauorite  fenza  mio  merito  ,*  c 
ben  coppiofad’honorilamia  Fortuna,  mentre 
mi  concede  il  potermi  chiamar  Spofo  d’vna 
Premcipeffa  così  alta  ,e  così  nobile, che  ri- 
cerio  dalla  vofha  mano. 

Ri.  Dimani  la  veder  ete. 
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SCENA  V. 

Arri  ha 

Teodoro. 

Tjeod.S  Ire  ,  due  Dame,  vna  delle  quali  può 
dirli  vn  Sole  di  bellezza,  che  Te  non  abbaglia 
gli  altrui  {guardi,  almeno  inccnerifce  i  cuori 
ai  chi  la  mira,  per  compartir  fplendore  à 
quella  Regia,  chiedono  di  far  nuerenza  à 
V.  M. 

Re’.  Sapete  il  nome? 

Teod.  Portia,  per  quanto  inceli ,  Cugina  di 
Laura  voftra  Nipote. 

Re'  .  Poco  meno  di  Laura  la  (limo  j  La  nobiltà 
de’  fuoi  natali  mi  obliga  ad  incontrarla,  an- 
dianne. 

Teo  o  .  Eccola,  che  giunge. 


SCENA  VI. 
Lavra,  Celia» 
de  i  fò-pra-detti. 

Lavr.  M  I  dia  V.  M .  à  baccfarla  mano-. 

Ri.  Per  folloiarui  dai  fuolo-vc  la  porgo.  Alza.- 
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teui,  gratiolìlTima  Portia  ,  che  non  è  bene,, 
ch’io  mi  vegga  a’  piedi  homiliato  vn  Cieia 
di  bellezza. 

Car.  à  parte.  (  Che  fc-mbiantc  peregrino  ;  che; 
maeftà  j  che  brio  ,  chegemillezza  jfpira  tut¬ 
ta  grada, tutta  amore.) 

Lav.  Miconfeflo  tenuta  ali'cccelTo  di  tanto  fa- 
uore. 

Car.  rf  parte ,  (  £  pazzo  chi  non  adora  coflei.} 

Lav.  Signore  ,  venni  per  riuerirui  da  parte 
della  mia  Regina  ;  riceua  V.  M.  quello  afFer- 
molo  amplelTo,  ch'ella  gl’inuia  :  ne  fi  fdegni 
la  M.  V.  di  ftrmgermi  al  feno,  non  come 
Portia,  ma  come  Laura  illesa  :  poiché  in  lei 
io  viuo  trasformata. 

Re  .  Prencipe,  accogliete  la  DuchefTa,  come 
portione  di  quel  bene,  che  in  Laura  io  vi 
donai. 

Car.  *  parte  (  Già  mi  pela  il  maritarmi.): 

Lav.  E'quefliperauuenturail  Prencipe? 

Re".  Si,  Signoia. 

Lav,  àpari  e  (  Buono,  mipiace.)  Celia  ? 

Gel,  Signora. 

Lav.  Lo  Spofo  mi  aggrada. 

Car.  Mi  fculi  V.  M.  se  così confufo mi  dime- 
flro  ;  l’afpetro  di  quella  Dama,  quali  Sole, 
ny  abbaglia  il  lume  dell’ intelletto,  nullupidi- 
fee  i  fenli ,  e  col  fuo  diuino  Iplendore  infonde 
ndmiofenorifpetto,  amore,  timore ,  e  riue- 
renza. 

La  v .  Alzatali ,  ò  Prencipe ,  ch’io  non  fon  vag& 
d’adorationi. 

Car.  d para.  {  E  pur  lèi  l’Idolo  mio.). 
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Lav.  à  parte.  (  f  he  manie  re  dì  (crete.  )  Godo 
in  eftremo,  Prenci pe  mio  Signore ,  d’hauerui 
veduto:  e  folo  per  vcderui  (  à  non  celami  il 
vero  )  venni  per  commando  della  Regina. 
Molto  mi  dourete  per  quello ,  cke  fono  per 
narrarli  delle  voftrc  riguardeuoli  qualitadi  : 
ma viuetc pur ficuro  di  piacerli:  mentr’io  vi 
giuro,  che  in  eftremo  mi  aggradite. 

Car.  Voi  mi  porgete  occafione  d’infupcrbir 
di  me  (beffo,  piacendo  ad  vna  Dama  riguar- 
deuole  per  la  nafcita,  ammirabile  per  il  meri¬ 
to,  &  adorabile  perla  bellezza. 

Lav.  Non  mi  lodate  con  tanto  eccello,  «è  non 
volete  pentirai  tra  poco.  So  ben  io ,  che  à 
fronte  del  bello  della  Regina  ri marrom mi  da 
voi  negletta. 

Car.  V’ingannate  à  fè ,  Signor  a  DuchdTa. 

Lav.  Celia  ? 


Cel  Signora. 


Lav,  a  parte.  (  Comincio  à  volerli  bene.)  Infine 
venni  per  fapere  s’è  flato  ordine  di  V.  M.  che 
laura  fi  trattenghi  in  quel  luogo  di  delitie,. 
fin  chel 'incontro  fia  apprettato. 

Re  .  E  qual  altra  cagione  poteua  impedite  il 
fuo  arriuo  ì 

Iav.  Deh,  come  non  y’è  maggiore  intoppo,, 
ehelaritenga,  non  permetti  la  M  V.  ch’ella  di 
vantaggio  fi  dolga  di  cosi  noiofo indugia. 

Re'.  Venga  ella  dunque,  poiché  così  vuole. 

Car.  à  parte.  (  O  Amore  ,  già  cominciar©  i 
miei  mali  ad  eccedere  il  bene  che  tu  mi  dai. 
Viua  Dio,  che  non  farà- mia  Spofa  altra  Don¬ 
na  cke  Poma,  la.  cui  bellezza  può  far  fen  ire. 
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ad  vn marino  famorofo  fuoco.  Che  Regni! 
che  Scettri  !  cheTefori  può  recarmi  Laural 
Ah  che  più  valevo  guardo  di  Portia,chc  la 
Monarchia  dell’  Vniuerio  i  ) 

Lav.  Andrò  duncjue  con  licenza  di  V.  M.  ad 
auuifar  Laura ,  che  venga  godere  de  fauori 
desinatili  dalla  voftra  gentilezza. 

Re  .  Verrò  anch’io  con  elFa  voi. 

Car.  à  parte.  Ah  che  horapiù  s’auanza  la  mia 
tormentofa  paflìonc  L 

Lav.  Prencipe,  duo  alla  Regina  mia  Signora, 
che  fcacci  dal  fuo  petto  il  cordoglio,  &  che 
diavita  alla  fperanza,  per  dar  vita  al  fuo 
cuore. 

Gar.  E'  douere  di  fodisfarla.  à  parte .  (  Oh 
quanto  goderei,  ch’ella  hauelTe  altro  pen¬ 
tì  ero!  ) 

Lav.  Celia? 

Cel.  Signora ,  che  volete. 

Lav.  Allegrezza,  lo  Spofo  mi  piace.  Tutti  via* 


scena  vir. 

Carlo  ,  in  di fp  arte.  Rb\ 

Car.  a  Miei  penfieri ,  cef Tate  di  torraen* 
tarmi  ;  ò  confutìoni,  ò  labirinti, non  mi  agi¬ 
tate  di  vantaggio  Laura,  se  ti  prendo  per 
moglie ,  mi  fulminili  Cielo  ,  m’ingoi  la  terra, 
mi  tranghiocti  l’Inferno.  Retti  pur  Lama 
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fprezzata:  Ila  Porcia  da  me  riueiita.  Non  ha 
bifogno  la  mia  grandezza  d’eflcr  fatta  mag¬ 
giore  da  vn  Trono,  da  vn  Regno. 

Re.  Non  refifte  più  ia  mia  partenza,  Carlo, 
ch’é  quello? 

Car.  Sire  voi  qui!  se  già  l’vdiflc,  à  e  he  di¬ 
mandarlo  ? 

Re'’  .  Credo,  che  gli  orecchi  m’habbiano  ingan¬ 
nato  ;  perche  non  po/l'o  perfuadermi,  che  co¬ 
si  poco  (limiate  quel  bene,  che  da  me  vi  fù 
offerto  :  ma  dichiarateui  meglio  :  perche  sè 
Laura  non  è  di  voftro  gufto,  non  mancarà 
Spofoàlei,  che  più  di  voi  la  meriti. 

Car.  Poiché  volete  ch’io  mi  dichiari ,  feoprirò 
i  miei  Tenti  menti.  Non  niego  che  con  quelli 
fponfalinon  fi  aumentino  le  mie  grandezze: 
mà  vn  genio  antipatico  ripugna  à  cjuefle 
nozze,  e  poiché  dite,  che  altri  di  mè  piu  me- 
riteuole  farà  Spofodi  Laura,  fiali  pure  ,,che 
non  è  bene  ,  che  vna  Donnanon  amata ,  nè 
veduta,  diuenga  tirannadellamialìbertà. 

Re  .  Sè  ne  gl’impenfati  accidenti  io  precipitafll 
lerifolutionicon  immaturi  configli,  voi  pro¬ 
creili  in  quefto  punto  gli  effetti  dell’  ira  mia: 
ina  perche  mi  dò  vanto  di  non  hauer  moto, 
«kenon  fia  regolato  dalla  ragione,,  vi  condo¬ 
no  come  à  foifennato  quella  impertinente 
leggierezza.  Vi  douerei  fcacciare  dal  mio 
Regno:  mà  perche  in  mè  lo  fdegno  non  può 
affatto  opprimere  la  cortefia,vi  fbandifeo  fo¬ 
llmente  dalla  mia  Regia  :  che  io  non  deuo 
lafciar  frequentare  la  mia  Corte  da  vno ,  che 
fprezza lamia  gratia,  &i  miei  fauori ,  e  che 
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rifiuta  imprudentemente  vna  Spofa  del  mio' 
fangue.  e  via. 

Car.  Poco  importa,  che  contro  di  me  ti  adirir 
purchefciolto  io  rimanga  da  così  tenace  ca¬ 
tena.  O  Portia,  e  che  non  può  la  tua  bellez¬ 
za,  che  come  diuina  adoro  !  Ma  come  potrò 
piu  adorare  lamia  Dea,  se  il  Regio  comman¬ 
do  mi  (caccia  fuori  deLXempio. 


SCENA  Vili. 

Ernesto,  e  Carlo. 

Ern-  5 1  g  n  o  r  e  ,  voi  qui  quando  dourefie 
andar  àriceuer  la  Spofa? 

Car.  Per  mè  non  fi  fanno  nozze. 

Ern.  E  perche? 

Car.  Hò  annullato  quefti  fponfalik 

Ern .  Chi  vi  fpinfe  à  ciò  fare  ? 

Car.  Amore. 

Ern.  Dunque  voifiete  amante  ? 

Car.  Ok  Dio  J  sì. 

Ern.  E  dichi? 

Car.  Vedefti  tu  la  Da  eh  e  (fa  Porti  a  quando 
entrò  à  riuerire  S.  Maeftà . 

Ern.  Nò,  Signore,  io  non  la  viddi. 

Car.  Quertaè  la  bella  fiamma,  che  mi  accende». 
Non  viddero  gli  occhi  miei,  da  che  s’àperfe- 
ro  à  querta  luce ,  maggior  gratia  :  nè  mag¬ 
gior  eloquenza  può  fetuirfi  nel  parlare,  (pili- 
tuia  nel  proponere  ,  pronta  nei  rifpoivkre.,. 
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nobile  nel  compì  ire,  graue  nelle  maniere,  & 
auenente  ne  modi. 

Ern.  Ben  fi  Tede,  che  ne  fiete  diuenuto  a- 
mante. 

Car.  Da  chele  comprendi  ? 

Ern.  Datante  Lodi  che  le  date.  L’affetto  è  vn 
occhiale,  che  fa  fempre  parere  le  cofe  mag¬ 
giori  di  quello,  che  fono. 

CaR.  Taci,  che  per  lodare  il  merito  di  Portia 
è  pouertà  di  ftile  Teffer  facondo  :  ma  dim¬ 
mi,  ti  dà  l’animo  diportarle  vn  Yiglictto  da 
mia  parte? 

Ern.  Pur  che  il  tenore  ne  fia  modello  ,  lafciatc 
pure  la  cura  à  mè  del  rimanente. 

Car.  (  O"  me  infelice!  )  Andianne  Emetto. 
Addio  cavo  Luogo,  io  tiabandono  fenz’  alma, 
laftiandola  qui  in  depolìto  per  ofequiare 
quella  Beltà ,  che  trà  poco  deue  honorartr 
della  fua  dimora.  Emetto  ,  feguimi  ? 

Ern.  Andianne ,  e  fegmmi  :  e  non  fi  muoue. 
Andate  pur  Signore ,  ch’io  feguiro. 


L’Inganno  Fortvnàto, 


SCENA  IX. 

Re',  Lodovico,  Teodoro*1 

Et  accompagnamento , 

Da  vna  parte. 

L  A  V R  A,  Po  R T I  A, F  E  DE R I C  O,  F  L  O R a* 
Et  accompagnamento. 

Da  altra  parte * 

Lav.  Oncedete,  Sire,  ch'io  podi  abbrac- 
ciarui  i  genocchicon  vn  riucrentc  inchino. 

R£.  Alzateui,  Poma,  che  io  vi  deuo  Sbrac¬ 
cia. 

Lav.  Tanto  honorcà  Laura voftra Nipote! 

Re“.  Come,  non  ficte  voi  Portia  ? 

Lav.  Nò,  Signore,{òn  Laura,  che  per  certa; 
curiofità  cangiai  nome,  c  mi  fìnfi  la  Duchefia. 
Hora  confeuo  l’inganno.  Quella  è  Portia 
mia  Cugina. 

Re'.  Douerei  con  ragione  querelarmi  di  voi}*, 
ma  perche  fu  voflro  gufto  mi  taccio,  &  ac¬ 
colgo  la  Duchefia. 

Por.  Rendo  per  tanthonore  humihiifime  gra- 
tie à  V.  M. 

Lav.  (  Oh  Dio  rii  Prencipcnon  fi  vede,  che  no- 
uiti  c  quella! Temo  di  qualche  flrauagan.- 
sa.  Se  atdifiichieder  dcu’egli  fia.): d parte*. 
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Fed.  Quali  farfalla  al  lume  dì  que’  begli  occhi 
s’incenerifce  l’anima  mia  4  parte. 

Cel.  Signora ,  dou’è  lo  Spofo  ? 

Lav.  Non  so  dou’egli  ha,  bench’io  l'habbia  nel 
cuore 5  oh  Dio! 

Cel.  Diflimulatc.  pian». 

Lav.  Sarebbe  per  me  minor  pena  il  morire. 

Re'.  DaquiauantihaueràilmioRegno  nuoua 
fìgnora  da  obbedire. 

Lav.  Voi  fìtte,  Sire, flntelligcnza  fupremanel 
Cielo  di  quello  Regno,  à  (  Già  il  timo¬ 
re  comincia  à tormentarmi,  &  giil’induftria 
m’addita  il  modo,  ona’io  pofTa  faper  dou’è 
Carlo.)  Dunque  V.  M.  mi  dona  il  pofTefib 
del  Regno  di  Boemia  ?  &  me  ne  fa  afloluta 
Signora  ? 

Re‘.  Sì,  amata  Nipote*  acciò  vediate,  ch’io  vi 
fon  Padre  in  amore. 

Lav.  y.  M.  fcherza  forjfìmeco;  ma  fe  dice  da 
vero,  come  può  ella  farmi  Signora ,  mentre 
procura  ch’io  perdala  libertà  fra  le  catene  5  c 
qual  maggior  catena  del  matrimonio.  Ma 
già  chela  M.V.  diciò  fi  compiace, taccio,  Zc 
come  mio  Signore  l’obbedifco. 

Re  .  à  pfiìic.  (  Che  bella  occa/ìone  mi  porge 
la  Fortuna  per  obligar  Laura.)  Molto  più  mi 
doucte,  ò  Laura  ,  di  quello  vipenfate,  poiché 
facendo  io  rifHdlìone,  ch’era  più  tofto  aggra- 
uio  il  mio,  che  affetto,  maritandoui  fi  preflo9 
rittrattai  quello  matrimonio,  elfendo  giuflo, 
che  io  antiponga  la  voflra  fodisfattione  al 
mio  genio,  lafciando  à  voi  libera  fekuione 
dello  Spofo,  che  vi  piacerà, 
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Lav.  *  para.  (  Ah  ch’il  mio  cuore  pur  troppo 
prefagì  quella  ria  fucntura!  )  Dunque  non 
farò  più  moglie  al  Prencipe  di  Tranfiluania? 

Re'.  Nò, per  conformarmi  al  voftro  volere. 

Lav.  a  parte.  (  IL  Ciel  ti  rimuneri  di  quello 
Ceruigio.)  Dunque  per  ciò  il  Prencipe  noa  fi 
lafcia  vedere  ? 

Rs  Iohò  fcopcrtoin  luipocainclinatione  di 
eflerui  Spofo,  dt  com’egli  è  noumeno  pazzo5 
chefuperbo,  intendendo  io  dalla  fua  bocca  il 
voftro  difprezzo,  fuicoftretto  à  proibirgli 
PingrelTo  nel  mìo  Palazzo,  acciò  non  habbia 
ne  menl’honoredi  vederui. 

Iav.  Dunque  miaccma  V  M  ch’egli  mi  dik 
prezza.  Non  mi  paruegiafuperbo,  quando 
poco  dianzi,  fauellando  meco,  con  tanta  hu- 
miltà  mi  fpiegò  i  Centi  menti  del  fuo  cuore. 
Ma  che!  E'  proprio  dell’huomoil  fingere  di 
adorare,  per  pofeia  fchernire. 

Re\  Cade  Copra  lo  Cchcrmtore  Io  Ccherno, 
quando  fi  lafcia  ciò,  che  non  fi  menta. 

Lav.  à  parte.  (  Oh  Cieloi prima  di  veder  Car¬ 
lo  io  deteftauoil  marito,  &  bora  ch’io  lo  per¬ 
do,  lento  morirmi  di  doglia.  Maledetta  mia 
conditone, che  mi  oblighi  a  Co ffrire,e  tacere.) 

Re\  à  parte.  (Mie  riufeito  come  bramauo.) 
Laura,  viuets lieta  hor  che  fiete  in  libertà. 

La?.  Molto  vi  deuo,  mio  Signore  joperafte  da 
quello  che  fiete. 

Re’  .  Ma  voi  Carcte  fianca  per  auuentu  ra,  venite 
à  ripofarui. 

Lav.  à  parte.  (  O'Dio  !  come  potrò  fra  tante 
confùiioaitrouarripoCo.)  Obbedirò  Y.M. 
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SCENA  X. 

Tutu  via ,  e  rimangono 

Portia,  £  Celia. 

Por.C^  Hi  può  haucrmia  Cugina,  che  aucn- 
ta  da  gli  occhi  fulmini  di  fdegno  ? 

Cel.  li  tempo  ve  lo  dirà  -y  per  bora  è  bene  ta¬ 
cer  il  fegreto. 

Por.  Io  partecipo,  come  fuo  fan  guc,  del  fuo 
cordoglio,  sè  ben  non  ne  penetro  la  cagione. 

Cel.  Ne  meno  conuicnc.  Iovilafcio,  c  la  fc- 
guo.  e  via. 

Por.  Rimango  confufa,  e  dolente. 


SCENA  XI. 

Arriua  Ernesto  con  lettera . 

Ern.L#A  DuchelTa  e  qui  ;  mi  accollo  per 
cfercitarcla  mianuoua  carica.  Bilògnahauer 
patienza  :  chi  fcrue  c  obligacoad  ubidire. 

4  parte. 

Por.  Chi  è  quelli  ?  A  che  fare  entiafli  ì  che 
cerchi  ? 

Er.  L’occalioncmi porfe il  crine  j  ond’io  gui¬ 
dato  dal  zelo  diferuirui,  m’mtroduiliin  que¬ 
llo  luo^o. 


io  L’Inganno  FortvnAto, 

Por.  Seruirmii  Ed  in  che? 

Er  Ditemi  prima,  Signora  ;  Siete  yoì  la  DuchcfL 
fa  Portia  ? 

Por.  Quella  fon  io. 

Er.  Habbia  dunque  il  mio  ardire  dalla  voftra 
bontà  la  douuta  difcolpa  ,  e  mi  permetta  V. 
Altezza  di  renderli  quella  carta  ,  nella  quale 
leggerà  le  pene,  che  la  fua  bellezza  fà  foffri- 
re  ad  vn  amante. 

Por.  Ne  foffrirà  appunto  s’egli  mi  ama.  Ve¬ 
diamola  per  curiofità. 

Er.  In  fine  ogni  Donna  è  curiofa. 

La  Duchefja  apre  La  Lettera* 

SCENA  XII. 

Arriua  Lavra. 

Iay.  C>  Ielo,  ò  dà  tregua  à  mici  tormenti,' 
ò  prillami  di  vita,  tn  diparte» 

Por.  P  di  Carlo  la  firma. 

Lav.  Oh  Dio!  chefento.  d  parte: 

Por.  Carlo  dunque  mi  fcriue? 

Ern.  SìSignora;  c per voftra cagione fprezza 
la  Regina.  Leggete.  Di  che  vi  turbate  ? 

Lav.  Nuoua  fuentura  mi  fi  prepara,  d  pane. 
Poma.  Legge  la  Lettera. 

Bellissima  Dvchessa, 

Per  non  fraudare  delle  donate  adò~ 
rationi  la  D intuita  del  vofiro  fembiante , 
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io  vi  porgo  in  facrificio  l'holocaufio  cCvh 
Anima  accefa  per  voi  d'amorofi  foco.  Sì 
tofto  che  vi  guardai  fui  vofiro  dinoto  ;  e 
foiche  fi  può  dirvoftro  vanto  ordinario  di 
rend,er  chiunque  vna  fil  volta  vi  mira 
/oggetto  atC Impero  d’amore ,  io  per  fare 
qualche  cefi  di  più  ,  come  piu  d'ogh  altro 
giuro  d' amarai ,  vi  confa  ero  con  l'arbi¬ 
trio  la  vita .  Ma  se  vi  piace  humanarui , 
&  accettare  gli  omaggi  d'vn  Prencipe  y 
che  vi  riconofce  per  fu  a  Signora  y  fapp  ta¬ 
te  >  ch'alia  (ieffa  Regina  Laura  io  v'ho 
antipoflo  nella  deòjtione  di  quefto  cuore , 
Io  fprezjZ.o  vn  Trono  >  perche  t  miei  af¬ 
fetti  non  fono  interejfatiy  e  purché  voi  mi 
permettiate  di  feruirui ,  ( che  la  mia  ve¬ 
ra  am  itione  9)  io  nonpretendo  a’ tra  mer¬ 
ce  de  3  che  la  voftra  corrifpondenz>a. 

Carlo  Prencipe  di  Tranfiluania . 

Por.  Chenouità  è  quella! 

Lav.  mdrfparte.  Chi  crederla  la  mia  difgratia. 
Non  bsftaua  à  Carlo  vn  difprezzo  per  tor¬ 
mentarmi  ,  sè  à  quefto  non  aggiungcua  anco 
Jagelofia  per  vendermi. 

Por.  Oh  Dio  !  la  Regina  hàintefo  il  tutto. 
Lav.  Portia ,  ho  fempre  (limato il  voftro  meri¬ 
to,  hora  inuidio  la  voftra  fortuna» 
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Por  ,  E  perche? 

Lav.  Perche  vi  adora  colui  che  mi  difprezza. 
A  ragione  douete  ftimare  il  Prcncipe  ,  che 
cortefe  vi  ofFerifce  iifuo  amore,  c  moftraruc- 
gli  grata.  Rifpondetegli,  chcracccttate. 

Por.  Oh  quello  nò. 

Lav.  Anzi  fi  per  non  fcoprirui  fuperba. 

Por.  Per  non  parer  fuperba,  io  mi  farei  cono- 
feere  troppo  ardita.  Rifpondetcle  voi  per 
mè. 

Lav.  E  come  ciò  fi  colimene ,  s’io  fonda  dif- 
prezzata , c  voi  l’amata  {k  parte,  Q  dilpera- 
tione,  ò  tormento.)  Dite  à  Carlo  ch’egli  hi 
dato  fagio  della  finezza  del  fuo  ingegno;  an¬ 
date. 

Ern.  Obbedifco. 

Lav.  Ditele  inoltre,  che  Portia  procurata  di 
vederlo,  e  ch’io  farò  ogni  sforzo  per  placare 
S  M  acciò  egli  poffa  entrare  in  Palazzo  avi- 
fitarla.  Che  dite,  Portia,  vi  piace  il  mio  pco- 
ficro? 

Por.  Dicodi  si,  già,  che  vi  piace  di  dirlo. 

Ern,  Con  quella  nouclla  torno  lieto  al  mio  Si¬ 
gnore.  Stateui  allegre  belle  Dame,  e  via. 

Lav  (La  paffione  mi  accora.  )  Ditemi  il  vero, 
amate  voi  Carlo  > 

Por.  Io  non  ho  veduto  mai  Carlo,  mà  la  fa¬ 
ma  del  fùo  merito  mi  hà  quali  refa  di  lui 
amante. 

Lav.  Io  l’hò  veduto.  E'  bello  -,  mà. 

Por.  Mà  che? 

Lav,  Non  ve  eccello. 

Por.  E  pur  piace. 
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Lày.  A  chi? 

Por.  A  chi  non  ha  il  gufto  così  bilicato  co¬ 
me  voi. 

Lav.  Son’io  forfi  cieca  alla  conofcenza  del 
bello  ? 

Por.  Son’io  forfi  Corda  al  Tuono  delle  Iodi  ? 

Lav.  La  Fortuna  è  fatta  Dea  per  il  confenfo  de 
gli  huomini. 

Por.  E  i  Prcncipe  è  fatto  fcopo  de  gli  affetti 
per  Tapplaufo  vniuerfale. 

Lav.  Il  volgo  ignaro  opera  Tempre  à  cafo. 

Por.  Non  opera  à  calo  Amore ,  mentre  per 
gli  orecchi  fi  sa  anco  introdurre  in  vnfeno. 
Lav.  Scacciatelo  con  la  prudenza ,  sè  non  vo¬ 
lete,  ch’egli  vi  fpingaal  voftro  precipitio. 
Por.  Sono  dcfiderabili  quelle  cadute,  chefono 
gioriofe. 

Lav.  (  Ardo  tutta  di  Tdegno.)  Portia,  vi  mo- 
ftrate  troppo  affettata 

Por.  None affettationcil commendare vna  co- 
fa  che  tutto  ij  mondo  ammira. 

Lav.  (Non  portò  più,  moro  di  rabbia.  )  Sè  ren¬ 
derete  l’occhio  giudice  del  vero ,  vedercte , 
che  v’ingannò  l'orecchio. 

Por.  Anche  gli  occhi  s'ingannano  talhora. 
Lav.  Si,  quando  Tono  affaTcinati. 

Por  Se  non  farà  Carlo  qual  melo  figuro,  tra- 
laTciarò  d’amarlo. 

Lav.  à  parto.  (  CP  perderai  la  vita.  )  Non  Tara 
poco  Te  farete  à  tempo  ;  ma  non  più,  an¬ 
diamo. 

Por.  Vi  feguo. 

Pav.  Paffete  auanti. 
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Por.  Eh!  voi  mi  burlate. 

Lav.  Nò  certo  L’affetto  che  io  vi  porto  mi 
rende  rifpettofa  verfo  di  voi  ,  Se  fà  che  io 
mi  compiaccia  di  honorarui  in  quefta 
guifa. 

Por*  Sè  lo  commandate  obbedirò ,  perche  io 
non  pretendo  di  contendercon  voi. 

Lav  Obbedite  dunque,  poiché  lo  volete  à  ti¬ 
tolo  di  commandamento* 


SCENA  XIII. 

Federico,  Carlo,  Ottavio. 

Fed  L  A  feruitù  ch’io  proffcfTai  Tempre  à 
V.  Altezza  ,  m'obliga  di  chiedale  l’origine 
de  Tuoi  cordogli. 

Car.  Cordogli  !  Anzi  piu  dellvfato  io  fono 
lieto,  trouandomi  fuori  dell’impaccio  di 
maritarmi. 

Fed.  Voi  fdegnatc  vna  Regina  ?  Voi  fprezzatc 
vn  Regno  ? 

Car.  Che  Regina?  Che  Regno?  non  hò  bi- 
Togno  di  accrefcer  nobiltade  à  miei  natali, 
nè  curo  di  Stati 

Feo.  Chi  può  compartir  honore  alle  Corone, 
sa  caipeftarle  j  ma  bella  cofa  è  vn  Im¬ 
pero. 

Car.  E  qual  più  bell’impero,  che  la  propria 
fo  disfar  tiene.  Che  gioua  commendare  ad 
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▼n  Regno,  per  eflerpoi  foggetto  à  mille  paf- 
fioni ,  originate  dal  vederli  Tempre  attorno 
vna  Spofa  aborrita. 

Fed.  Dite  bene.  Che  Te  deue  la  morte  adegua¬ 
re  ogniconditione,  c  ragioncuole,  che  regni 
Tolo  invitail  gufto.  Anch’io  Tono  di  quello 
parere  $  però  (se  lecito  il  Caperlo)  ditemi,  vi 
prego,  la  cagione,  che yì  obliga  à  non  ma- 
ritarui. 

Car.  Concedetemi,  ch’io  la  taccia  fin  ch’io 
riceua  vna  rifpofta ,  da^  cui  dipende  la  mia 
Fortuna.  S’ella  farà  fauoreuole  prometto  di 
palefarui  ogni  mio  fecreto. 

Fed.  Edioaltrefi,  come  amico  giuro  di  fidarui 
ogni  mio  intcrefle. 

Car.  Amorofo  ? 

Fed.  Amorolb. 

Car.  Palefatcmi  per  voftra  fe  l’oggetto ,  che 
v’innamora. 

Fed.  Voi  godete  di  tacere,  e  volete  che  io  parli. 
Se  l’amicitia  ne  rende  vguali,  voi  doucte  feo- 
prirmiil  voftro  foco,  fc  bramate,  che  io  vipa- 
lefi  la  mia  fiamma. 

Car.  Io  adoro . Ma  ecco  Ernello. 
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SCENA  XIY. 

Ernesto, 

&  li  fev  radetti* 

Ern.  N On  reftarò  fodisfarto ,  fé  non  mi 
date  la  ftrena,  che  ben  la  merita  re-fatta  cara 
elio  hauuto  diberfferuirui. 

CaR.  Io  tela  prometto  come  va,  Ernefto;  ma 
perche  lamina  mia  maggiormente  goda  del 
contento,  che  tiì  gli  rechi, palefami  prefto  ciò 
che  operarti,  mio  fedele. 

Ern.  Porto  alla  prefenza  del  Signor  Duca  par¬ 
lar  liberamente. 

f  ed.  Se  l’affare  è  importante,  partirò. 

CaR.  Voi  mi  offendete.  Amico  ;  fé  voi  rtete  va 
altro  me  fterto,  qual  mio  fegreto  vi  farà  ce¬ 
lato. 

Ted.  La  confidenza  di  cui  mi  honorate  accrefcc 
pcrfettione  alla  nortraamicitia. 

Car.  Ernefto  ,  non  tenermi  piu  digiuno  del  mio 
bene  col  tuo  rtlentio.  Io  fono  vn  nuouo  Tan¬ 
talo  in  mezo  alf  acque,  &  à  pomi  de’  bramati 
contenti  :  le  tu  non  me  ne  appaghi  preftamen- 
ce  il  fen fo ,  mi  vedrai  uà  poco  morir. d’an~ 
guftia. 

Ern.  Entrai  in  Palazzo. 

Car.  Entrarti? 

Ern.  Giunfi  all’appartamento. 
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Car.  All’appartamento  di  Portia? 

Ern.  Nò-,  della  Regina. 

Car.  Della  Regina! 

Ern.  Deh  lafcia-temi  parlare.  Siete  Forfi  du 
uenuto  l’Echo  delle  mie  voci  2 

Car.  Tu  lo  Tei  ben  dell’anima  mia,  mentre  gli 
ridici  ciò,  ch’ella  defidera. 

Ern.  Viddi  la  Duchefla  Portia,  à  cui  fogget- 
tade  il  cuore. 

Ped.  Il  cuore  foggetto  àrortia!  (ò  Cielo,  che 
Cento  !  a  parte.  ) 

Ern.  Gli  diedi  la  vodra  lettera. 

Ie d.  a  parte.  Lettera  ! 

.Ern.  Lieta  la  riceuè. 

Ped.  à parte.  Lieta! 

Ern.  Mancaua  qued’altro  à  brontolarmi 
diettro. 

Ped.  à  parte.  Che  fuenturefono  le  mie! 

Car.  AhiErnedo'.td  ini  traffiggi l’animo  eoa 
quedo  interrotto  ragionamento  $  dichiarati 
predo  fc  vuoi  ? 

Ped,  Speditila  che  importa  molto  la  dichiari¬ 
none  di  quello  affetto. 

Ern.  Eh  Signori  afcoltatemi  per  carità  ? 

Car.  Dì  dunque. 

Ped  Segui. 

Ern.  Sopragiunfe  la  Regina  ,  doppo  hauer 
Portia  letta  la  lettera.  La  modedia,  ò  ’l  ti¬ 
more  fparfe  nel  volto  diqueda  bella  vezzo- 
fe  porpore  d’innocente  pudore  ■>  (  ò  belle  pa¬ 
role  )  che  ne  dite  2 

Car.  Gran  Retorica  !  Epoi? 

Ern, La  Regina, che  qual  aLtra  Venere  aneli  elTa, 

B  ij 
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Car.  Che  Regina  j  non  mene  parlare.  Segui 
foio  à  riffeiinni  ciò  che  ti  ditte  Porcia ,  fé 
cerchi  il  mio  gufto. 

Ern.  Portia  dice,  che  vi  ftima,  e  vi  promette 
grata  corrifpondenza ,  Se  cheinbreue  la  ve¬ 
derne.  La  Regina  fi  offere  di  placare  S.  M. 
acciò  habbiate  libero  fin-gretto  alla  Corte 
per  veder  Portia.  Volete  altro  ? 

Car.  Che  ventura. 

Ied.  d  parte.  Che  difgratia. 

Car.  Viue  il  mio  Amore. 

Ied.  d parte.  Muore  la  mia  Iperanza. 

Car.  Oh  Dio!  perche  non  poffo  darti  il  prez¬ 
zo  del  Mondo  intiero  per  ricompenfa  di  nuo- 
ua  così  grata. 

Eed.  à  parte.  Oh  Cielo '.perche  non  pollo  ren¬ 
der  cottui  di  ghiaccio,  affinché  non  articoli 
più  voce. 

Car.  Emetto,  per  tua  mercede  ti  preparo v- 
na  catena  doro  di  prezzo  non  ordinario. 
Vanne  ? 

Ern.  A  detto  fi  potrò  dire,  di  etterc  voftro 
fchiauo  incatenato.  e  vta. 

Car.  Duca  5  adetto  tocca  à  voi  di  palefarmi  le 
voftre  inclinationi  amorofe. 

-  Ped.  Non  lo  farò  :  perchenonè  bene  di  fune- 
ftar  le  vottre  gioie  coi  raconto  delle  mie 
pene. 

Car.  Differiamo  dunque  à  tempo  più  oppor¬ 
tuno  il  raconto  de’  voftri  amori,  già  cnevn* 
eftrema  allegrezza  mi  priua  quali  di  fenno» 
Amico,  fononi  più  felice,  cherefpiri. 

Fed.  d  parte.  Edio  il  più  fuenturato ,  che  fpiri. 
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Car.  Rallegrateui  de’ miei  contenti. 

Fed.  Non  me  Io  permettono  i  miei  tormenti. 

à  parte. 

Car..  Portia  al  fine  faràmia. 

Pb-d.  Ed  iafai  ò  della  diiperatione.  à  parte, 
Car.  Contenti,  che  m’auuiuate. 

Ted.  Tormenti, che m’Vccidete.  à  parte, 

Car.  Vaneggio  per  allegrezza. 

Fed.  Deliro  per  affiittione.  àparte, 

Car.  Amore  andiamo  à  godere. 

Fed.  Speranze  andiamo  à  morire,  àparte 


Fine  del  Primo  inètto. 


I 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  I. 

Federico,  e  Floro, 


Fep  . Vanto  ti  dico  «fé  aceadu~ 

ro  co^  Prenc^Pe’ 

^LOR*  Com’egli  ignora  il 
voftro  affetto ,  cosi  ama 
Portia. 

Fed  ,  E  perciò  non  hi  voluto  maritarli.  Ah 
Floro,  hò  perduto  ogni  FperanzaJ 

Fior.  Corri-Fpoade  la  Puc  beffa  all’amore  di 
Carlo  ? 

Fed.  Tanto,  che  bada  per  fauorirlo ,  e  dichia- 
rarfene  contenta.  D’auuantaggio,  la  Regina 
fìèoffcrtadi  placare  S.M.  ondegli  polla  di 
nuouo  conuerfarin  Corte,  e  vedere  l’amata  à 
Filo  piacimento. 

Flor.  Signore,  feufatemi.  Voi  non  hauete  ra¬ 
gione  di  dolerui  Fe  non  di  voi  ftefTo.  SePor~ 
tia  non  sa  che  voi  l’amate  :  Fe  mai  veli  Fete 
feoperto  amante,  à che  lamentami  di  lei,  à 
che  dolerui  del  Prencipe,  à  che  beftemmiar 
Amore?  Non  è  merauiglia ,  che  vna  donna 
fceura  da  ogni  cura  amoroFa ,  mentre  Fe  gli 
preFenta  àgli  occhi  vii  oggetto  riguardeuole, 
lo  aggradisca,  elogiami.  Perche  non  pariate? 
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che  non  vi  lafciate  intendere?  Amore  vuol 
che  l’amante  ha  difcreto  sì,  ma  non  già  mu¬ 
to.  V uol  che  fappia  tacere  le  gioie,  che  li  con¬ 
cede,  e  non  le  pene,  che  li  compatte. 

Fed.  Ah  !  che  io  nacqui  troppo  sfortunato! 

Fior  La  Fortuna  fugge  da  i  timidi)  e  fi  ac¬ 
compagna  con  li  arditi  j  ardite  dunque,  e 
parlate;  che  chi  tace  il  fuomale,  ò  gode  del 
fuo  dolore,  ò  rifanar  non  fi  cura, 

Fed.  Eh  Floro, 

A'  chi  fi  muor  ogni  rimedio  e  piaga. 

Tu  vai  temprando  il  mio  incendio  con  l’ac¬ 
qua  della  tua  pietade  ;mà’l  tutto  fia  indar¬ 
no.  Pure,  per  tentar  la  mia  forte,  voglio 
proci  are  il  tuo  configlio. 

Fior.  Ogh indugio  è  dannofo.  Parlate,  e  fpe- 
rate  -,  che  vi  prefagifco  vn  buon  fine  à  voftri 
amori. 

Fed.  Lafciami  folo.  [Se  pur  folo  può  ri-m  anelli 
chi  Tempre  è  accompagnato  dalle  furie  della 
Gelofia.]  Parti,  che  fe  l’occhio  non  m’ingan¬ 
na  ,  ecco  Portia ,  che  à  quella  volta  ne  viene-. 
O*  Amore,  fetu  fei  Nume,  rendi  propitio,. 
ti  prego  ,  alle  mie  voglie  il  cuore  della  mia 
bella  nemica. 

Fior.  Ardire  Signor,  c’hora  è  tempo.  Io  parto 
per  obbedirui. 
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SCENA  IL 

PortiAj  Ernesto,  i  Federico. 

In  dijparte. 

Port.  L/  A  Regina  hà  tenuto  Tua  parola, 
faueilando  al  Rè  in  fauore  di  Carlo}  ed  io  al- 
trclì  compiilo  co’l  Prencipe  alle  mie  obliga- 
tioni. 

Ekn.  Darete  la  vita  ad  vn  affetto ,  che  per  voi 
nacque  Gigante. 

Por.  Dite  dunque  al  Prencipe  ,  che  venghi  à 
vedermi,  già  che  S.  M.  gli  concede  libero 
Pingreflo  in  Palazzo. 

Ern.  Tanto  farò,  e  vi  affi  curo,  Signora,  che 
verrà  così  veloce  per  obbedirui,  che  non  fa- 
prete  diftinguere  il  tempo  del  commando  da 
quellodelf  efecutione.  Le  parla  all'oreccbw . 

Fed.  Oli  Dio  ,il  vederla  così  lieta  favellare  al 
feruo  di  Carlo  mi  raffredda  l’ardire  ,  è  mi 
toglie  ogni  fperanza.  à  parte. 

Por.  V’mrendo ,  andate. 

Ern.  Andrò  volando  -y  tanto  piu  che  mi  ha  pro- 
meffola  mancia  s’io  li  reco  rifpofta  fauore- 
uole.  Riuerifco  V.  Eccellenza,  via. 

Por.  Bramo  in  diremo  diveder  Carlo,  per  dar 
pace  al  mio  cuore, che  non  può  effer,che 
beilo  ;  perche  Laura  n’è troppo  gelofa. 

Ern.  (Che  affettate  miei  confufì  timori  ,  che 
con  vn  forzato  filentiom’vecidetef  Huopo  è 
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parlare,  per  dar  fine  al  mio  tannento,  o  prin¬ 
cipio  alla  mia  morte,  a  parte.  )  Signora,  vi 
fupplico  di  afcoltarmi  per  ’dreue  fpatio . 

Port.  Quefto  luogo  vi  porge  commodità  di 
parlarmi ,  &  io  hò  inclinatione  di  fcruirui, 
Fauellate  dunque,  io  viafcolto. 

Fed.  Dal  giorno,  che  benigna  Fortuna  mi 
v’offcrfeallo  fguardo  principiai  ad  adorami, 
e  conobbi  per  ifperienza,  ch’Amore  è  va  Dio, 
à  cui  viue  (oggetto  ogni  mortale.  Credeuafi 
armato  il  mio  petto  di  duri  filmo  acciaio  per 
rintuzzare  gli  firali  amorofi  j  ma  skauuide, in¬ 
felice, efièr  di  molle  cera  à  r  colpi  della  voflra 
fopranaturalc  Bellezza.  Vi  efpenga  lo  fpec- 
chio  la  difcolpa  del  mio  ardire,  e  l’alta  necef- 
fità  del  mio  fòaue  ardore  :  Io  vi  fupplico  à  non 
togliermi,  crudele, la fperanza  d’effer  da  voi 
compatito  •  ànon  negarmi,  rigorofa,  la  gra¬ 
na  di  cffere  da  voi  riamato  :  perche  feTamoE 
mio  e  fraudato  della  fua  douuta  mercede,  voi 
non  potrete  priuarmi  della  gloria  di  mori  se 
per  vofira cagione. 

Por.  Voi  fiere  pii!  facondo  che  amante,  c  mec^ 
fate  pompa  piu  d’eloquenza,  che  d  affetto  ^ 
pur  fia  come  fi  voglia  -,  per  non  tenerui  abada, 
conrifpofte  dubbie,  &  iiideffinite ,  rifoluta- 
mente  vi  dò  per  difperato  il  fine  della  voftra 
pretentione  :  non  perche  mi  offenda  il  voftro* 
amore,  non  perche  mi  fpiaccia  Beffo:  amata* 
ma  perche  non  pofib  riamar ui. 

Ied,  la  voftra  feuera  rifpofta  è  bacante  à  ùr& 
che  io  pera.  Se  non  luffe  per  moffrarmi  trop¬ 
po  ardito  vi  chiederei  la  cagione,  perche  fes- 
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gate  di  amarmi  :  ma  fori!  voi  mi  crederete 
gelofo;  e  fé  ben  mille  fofpetti  mi  s’annidano 
in  fono,  fon  coftretto  à  tacere  che  vn’aman- 
te  prudente,  fé  non  giunge  à  meritare  i  fauori: 
delia  Tua  Damatoli  deuemoforar  gelofia,per 
non  dichiararli  inuidiofo.  Dura  felce,  freddo 
marmo  voi  vi.  dimo forate  al  mio  foco  •  mà 
per  dichiararuil’irnmutabilità  delU  mia  fede, 
prima  mancarà  la  luce  al  Sole  ,.rhorrore  all’¬ 
Inferno,  che  vacilli  la  mia  confoanza.  O'  de¬ 
prezzato,  ò  gradito,  nacqui  voforo,  farò  vo- 
foro,e  morrò  voforo  ;  &  à  difpetto  de’voftri 
rigori,  conofcerece ai  fine,  chela  durezza  di 
quei  diamanti  che  v'aaornano  il  petto,  è  firn- 
bolo  non  meno  del  mio  faldo  amore, che  della 
voftra  velenofa  crudeltà. 

Por.  Non  piu1.  Tralafciate  d’importunarmi 
con  fimigjianti  rimproueri  :  che  non  deue 
chiamarli  crudeltà  ciò  che  la  modeftia  mi 
detta,  &  il  decoro  mi  commanda. 

Fed  .  Se  io  potefii  difporre  del  proprio  arbitrio, 
vi  obbedirei. 

Por.  L’arbitrionacquelibero,nè  v  èforza  hu~ 
mana  che  lo  alToggettifca. 

Fed.  Concorro  con  voi  in  quefoo,  mà-Amorc/o 
violenta,  &  Amore  è.  Nume, 

Por.  H'Numefi,màdi  chi  vanamente l’adcra.. 

Fed.  Dunque  è  vanità  l’amare  ? 

Por.  Non  v'hà  dubbio,  mentre  in  vano  voi  prc- 
tendete  efoer  da  me  riamato. 

Fed.  Non  è  vanità  vna  giufta  pretentione. 

Por.  Fben  fciocchezzai  i  credere  di  poter  vio¬ 
lentar  vn  genio. 
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Fed.  Ogni  cofa  foggiace  alla  mutabilità  dei 
tempo. 

Plor.  Eccetto  la  mia  conftsnza 
F.  Non  fiere  voi  Donna  t 
P.  Son  Donna. 

F.  E  per  ciò  mutabile  per  naturai 
P.  Horfiì,  fiete  troppo  noioic. 

F.  Incolpatene  il  voftro  bello. 

P.  O  pili  tofto  la  voftra  oftinatione. 

F.  Dite  pure  la  voftra  fierezza. 

P.  S’io  fon  fiera  fuggite ,  ch’io  non  v’ veci  dà* 
F.  Di  già  m’hauete  vccifò. 

P.  Con  qual  armi  ? 

F.  Con  quelle  della  Bellezza. 

P.  Ok  voi  partite,  ò  io  m’adiro, 

F.  O'  voi  m’amate  ,  ò  io  mi  moro, 

P.  Che  !  fiete  ancor  viuo  ? 

F.  Son  viuo  alla  difper adone,  fon  morto  aliai 
fperanza. 

P.  Cercate  dunque  vn  Tepolcro» 

F.  Quello  del  voftro  Ceno. 

P.  Ardito. 

F‘.  Crudele, 
p.  Partite. 

F.  Amatemi. 

P.  Non  veglici 
F.  Non  poto. 

P.  A'  fè. 

F.  Che  farete  ? 

F.  Me  n’andrò  per  mortificarmi 
F.  Partirò  per  obbedirui.  t  via. 

P  Qàpefto  dìfprezzo  mi  deue  Carlo-,,  ancoresse 
ja  non  l'habbF  yeditto, 

Bvfi 
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SCENA  III. 

Lave  A,  e  Porti  a. 

Lav.  To  tento  fot  fi  Inupoflìbile  ;  )  Per  qual 
cagione  così  dolente  parti  da  voi  ii  Duca? 

Por.  Si  duole  del  mio  disprezzo  -}  ii  lagna  del 
mio  rigore. 

Lav,  Perche  fiete  così  crudele  è 

Por.  per  obbedirai. 

I  av.  Io  ve  lo  commandai  L 

Por.  Si  Signora,  volendo  ch’io  amicarlo. 

La  v.  a  parte.  (  (X  commando  infernale!)  Dun^ 
q ue  il  Duca  viue  anch’egli  di  voi  innamorato? 
Voi  liete  ben  fortunata,  ma  meno  ancora  che 
bella. 

Por.  Vi  rin  grati  o  della  burla,  che  mi  date. 

Lav.  Che  vi  dille  di  curiofo  ? 

Por.  Che  so  io.  Doppo  mille  pazzie  paragoni 
la  crudeltà  del  mio  cuore  alla  durezza  di 
quel:!  diamanti. 

Lav.  Laici  atemi  per  vedrà  £e  veder  quella, 
gemma. 

Portta  fe  U  letta  ,  e  glie  la  dà. 

Por.  Prendete,  e  fe  redate  feruica  accettarla, 
io  ve  la  < 

Lav.  L’accc 
di  Carlo 
fine. 


dóno. 

:tto  ,  ma  voglio  pagarla  col  prezzo 
,  fperando,  ch'egli  ha  voftro  al 
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Por  Dalla  magnanimità  del  vodro  cuore  io 
non  poteuo  fperare  più  generofo  guider¬ 
done. 

La y.  à  parte.  (  A.'  collo  de’  proprij  tormenti 
hoggì  eomprarò  le  altrui  gioie  Farò  che  Car¬ 
lo  ha  di  Portia,pcr  eller  io  della  difperatione  ) 
Quella  gemma  mi  porgerà  laccatone  di 
fcruirui. 

Se  U  pone  in  petto. 

Por  Dite  pure  di  fauorirmr. 

Lav.  a  parte.  (  Deh  Cielo  J  toglimi,  pietolo,  l* 
Gelolìa  dall’anima,  ò  l’anima  dai  feno. 

St  ritirano  m  diparte  per  offeriate. 


SCENA  I Y. 

u^rriuana 

Carlo,  et  Ernesto* 

Car.  D  Vbbioso  entro  in  Corte* 

Ern.  Perche,  Signore  ?- 

Car.  Temo  che  lo  fplendoi  di  quel  volto  mag¬ 
giormente  m'accenda. 

Ern  Quelle  fono  le  Tue  danze  :  qui  faràbene5, 
ch’io  vi  lafci  fole.  via. 

Por.  Chi  è  quegli,  che  venne?  a  parte. 

Lav.  à  parte.  (  O  inè  fuen turata  !  farà  polir- 
bile  di  (offrire,.  che  Portia  gli  parli.  )  Quelli 
c  il  Prencipe  Carlo. 

Por  Bello  per  mia  fè. 
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Lav.  a  parte.  Quello  afcolto,  e  non  moro! 
Ah  che  Amore  m'infiamma  il  cuore ,  e  la 
Gelofia  m’agghiaccia  il  fangue! 

Car.  Horsi  eh’ è  forza  il  turbarmi  !  Ecco  la 
PuchefTa,  e  la  Regina  inheme. 

Lav.  Vi  iafeio  fola  co’l  Prencipe ,  Cugina;  che 
fé  qui  io  dimoro,  egli  non  ardirà  parlami. 
Quando  alla  commodità  fi  aggiunge  la  fo- 
litudine ,  ogni  più  timido  amante  prende  co- 
ragio. 

Por,  Mi  conformo  al  voflro  guflo. 

Lav.  à  parte.  (  Deh  quietatene  ò  miei  p.én- 
ferij  non  mi  agitate  ò  confufì  oni  ;  per  non 
mirar  il  mio  male  chiudetemi  per  fempre  infe¬ 
lici  occhi  miei,  e  fe  pur  mai  yì  aprite,  non  v’a¬ 
prite,  ch’ai  pianto.  ) 

Si  ritira. 

Car.  La  DuchefTa  parte,  non  so  fè  là  «riapre- 
fenzagl’imponelafuga,  ò  quella  della  Re¬ 
gina  la  rende  gelofa.  Deh  non  temer  mio  Be¬ 
ne,  clfio  farò  tuo,  ò  della  morte.  Bellaèla 
Regina, mà  vi  è  differenza  grande  fra  di  loro. 
à  parte. 

Por.  Fràfe  fteffo  confufo  non  s  arrifehia  a  par¬ 
larmi.  a  parte. 

Car.  E’  di  mefHeri,che.io  mi  difcolpi  d’hauerla 
fprezzata,  &  le  faccia  riuerenza.  a  parte. 

Por.  Dammi,  Amore,  Carlo  per  ifpofò;  che  io 
offero  l’anima  mia.  per  vittima  à  tuoi  altari 
a  parte. 

Car.  Ecco  auantivoi  inchinatq  colui,  che  dalla 
voftra  Benignità,  non  men  degna  d’cncomii 
ohe  la  voilra"Bdlezza?  fpera  la  perfetticne id 


C  o  M  E  D  I  A.  35> 

luoi  contenti.  Quella  mi  allacciò  l’animo 
auanti  hauer  riceuuto  l’honore  di  vederui  : 
quella  mi  abbaglia  la  villa,  bora  che  fuori 
d  ogai  mio  merito  mi  è  dato  di,  poter  compa¬ 
rimi  auanti.  Scufate  in  me  quelle  colpe,  che 
per eflere originate  da  vna  paflione ,  che  non. 
ha  ritegno,  potrebbero  forlì  hauermi  fatto 
vfeire  da  i  limiti  del  rifpetto  da  me  douutoui , 
Non  hauerci  mai  creduto  che  Amore  haueffe 
tanta  forza  fopra  d’vn  cuore  per  guidarlo 
dou’egli  vuole,  e  priuarlo  affetto  dell’vfo  deh 
libero  arbitrio.  M  e  però  di  quello  rimalla 
tanta  portione,  che  ouunquc  fi  trattarà  del 
riconto  feimento  del  voflro  merito,  io  faro  pa- 
lefe  à  tutto  il  mondo,  che  fe  l’amor  mio  è  fia¬ 
to  audace  nel  difcoprirfì,  la  ftima  che  io  fò 
delle  voftre  impareggiabili  qualità  è  accom¬ 
pagnata  da  buoni  fondamenti  di  ragione  ,  e* 
da  vna  grandiflima  brama  di  fpendere  in  vo¬ 
lli  oferuigio  lavica. 

Por.  à  parte.  (Quelle  maniere  affettuofe, e  cor¬ 
reli  m’incatenano  :  ma  non  è  bene  che  io  mi 
dichiari  vinta  al  primo  colpo.  )  Prencipc  di 
Tranfìluania ,  fe  non  offende  chi  ama,  non 
m’offende  il  voflro  amore  ,  percheportafeco  - 
la  difcolpa  in  limili  accidenti.  Amate,  Cerul¬ 
ee,  efperate.  La  conftafìzahà  vn’autorità,  che 
imperiofamentecommanda.Parlate  però  coru 
mia  Cugina,  elfcndo  giallo  primalegar  la  fua 
Volontà,  come  obligafle  la  mia-,  acciò  con- 
defcendaalia  voflraricerca.  D'ale!  attendete 
quei  Canori,  che  da  me  fperate  ;  che  ih 
maggiore  qual  io  polli  al  preferite.  Gompa,r~ 
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tirui  è  il  dire,  che  mi  fiete  eftremamente 
caro. 

Car.  Il  eccetto  di  tanta  grada  mi  rende  cosi 
confuto ,  che  mi  mancano  le  parole  per  rin- 
gradami. 

Por.  Chi  opera  per  genio  non  ambifee  rin- 
gratiamenti  -,  ma  ecco  mia  Cugina.  Laudiate 
feco.  Scopriteli  i  voftri  penfieri:  che  le  di  lei 
fòdisfattioni  non  vanno  ditgiqnte  dalle  mie. 
Il  Ciri  vi  feliciti, prencipe,  via. 

Car.  Lift  etto  vi  conferui.  Com*e  cortefe  la 
Regina  ;  m’ha  condonato  ogni  errore.  In  fine 
la  gloria  maggiore  d’vn’  animo  nobile  è  ir 
perdonare  ;  Manca  Colo,  che  la  Fortuna  arri¬ 
da  à  miei  difegni  con  la  Duchetta.  Eccola 
appunto,  che  riuiene.  Che  portamento  gra- 
t'iofo,  che.m-aeftà  adorabile. 

Lav.  à  parte.  (  Pazze  mie  pretentioni,  fuperbi 
miei  penfieri  :  hauete  pure  al  fine  con  voftro 
difcapito,e  mio  dolore prouato, che  fe  fapefte 
fprezzare  altrui ,  cadette  al  fine  fprezzati. 
Ombre  vane,  fogni  tranfitorij  fuggite  pure, 
fuanite,  me  lanciando  infelice  fchiaua  di 
colui,  che  fdegn a  d’effermi  Signore. 

Car.  a  parte.  I  pi  il  dotti  pennelli  non  faprebbe— 
ro  far  di  quel  volto  fe  non  vn  imperfetto 
ritratto^ 

Lav  .  Com’è  bello  per  mio  danno  colui  che  mi 
fprezzo.  Egli  fi  trattiene  in  difparte,  perche 
fapendo  d’hauermi  oifefa  non  può  fofìFr ire 
l’ incontro  de’  miei  fguardi.  à  parte. 

Car.  Lafciatemi  hormaij  timori  importuni. 
d  pòrte* 
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Iav.  II  mouimento  del  mio  crudele  è  limile  à 
quello  d’voa  frondaagitata  dalPaure*  egli  fi 
Ita fra  1’accoftarfi,  e’1  partire,  à  par/ e. 

Car.  à  parte.  (  Nelle  mie  confufioni  fembro 
nauedadue  contrari]  venti  commofla  ;  Amo¬ 
re,  e  Timore  m’inquietano.)  Compatitemi, 
Signora,  fe  tardi  vengo  ad  inchinarui,che  vn’ 
amante  non  è  mai  più  confufo,  che  quando 
giunge  a  godere  vn’  innafpettato  contento. 
M  innanimì  il  feruo  con  la  fauoreuole  rif* 
pofta,  che  mi  recò,  e  poco  dianzi  voftra  Cu¬ 
gina  ideila  j  alla  quale  feoprij  la  fiamma,  che 
nutrifee  nel  cuore,  auuiuata  da’  caldi  rai  di 
sì  begli  occhi.  Ardifco  troppo  è  vero,  ma 
feufatemi  (  se  pofiìbile  )  nè  mi  renda  in¬ 
degno  della  voftra  pietade  l’humiltà,  con 
la  quale  io  Ye  ne  lùpplico.  Av  voi  rimetto  la 
mia  caufa,  e  benché  Giudice interelfato,  fpe- 
ro,  chemigiudicarete  benigna.  Se  pur  vole- 
fte,  feuera,  fen tenti ar,  che  io  mora ,  vccidetc- 
mitofto,per  inuolarmial  tormento  de’ voftri 
rigori.  E  sè  rifiuta  di  vccidermi  la  mano, 
nonmelofaprannp  negargli  occhi, che  non 
girano  fguardo,  che  non  porti  feco  la  con- 
leguenza  di  mille  ferite  :  quegli  occhi  dico, 
che  dalla  prim’hora,  ch’io  li  viddi  diuenne- 
ro  tiranni  della  mia  Iibertade. 

£av.  d  parte.  (Coiti  è  fi  malato  I  Ben  ch’egli  mi 
habbi  ofFefa  m’è  sì  cara  quella  lufinga  ,  che 
m’obliga  à  fopprimere  il  douuto  rimprouero) 
Non  è  bene  che  io  mi  fdegni  contro  di  voi: 
perche  quegli  errori,  che  per  amore  fi  com¬ 
mettono,  meritali  perdono.  Parliamo  d’altro, 
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parliamo  d  altro  ,  ò  Prencipc.  Se  mia  Cuoi* 
na  vi  fauorifce,  prometto  anch’io  di  feruirui, 
benché  l’ebligo  mene  tolga  il  merito. 

Or.  Da  vn  Cielo  non  men  liberale,  che  cle¬ 
mente  non  poteua  cadérmi  fopra  altra  rug- 
giada,  che  vn  diluuio  di  gratie. 

Lav.  Ah  ch’il  mio  volto  non  hà  lacci  sì  forti 
per  aimincere  il  cuore  di  Carlo!  Egli  mi  parla 
come  difcreto ,  non  come  innamorato.  A 
parte. 

Car.  Signora,  voftra  Cugina  mi  commando 
eli  io  doueflì  pregami  deffermi  propitia  ne5, 
miei  affetti?  & 

Lav.  (  a  parte.  Qui^ s’aumentano  le  mie  palo¬ 
ni  -,  qui  s’accrefcono  i  miei  cordogli  j  qui 
s’auanza  la  mia  morte.  )  Horfu  poiché  io 
deuo  impiegar  mè  ItelTa  à  faruicofa  grata; 
per  compiacer  lei,  e  voi ,  verrete  quella  notte 
alle  tre  hore  fotto  la  loggia  del  Palazzo  j 
ch’ella  feendendo  ad  vn  balcone  de'  più  badi 
delle  fuc  danze,  potrà  fauellar  con  eifo  voi 
con  più  lì  cure  zza ,  e  meno  rolfore. 

Gar.  à  parte.  Precipiti  il  Sole  in  feno  àTeti3 
acciò  le  mie  fperanze  noncadino  in  grembo 
alla  difperatione. 

Lav.  Andate,  Carlo  ,  à  ringratiare  il  Rè  del 
perdono  riceuuto. 

Gar.  Andarò  per  bacciarli  la  mano,  a  parte . 
(  Potefs*  io  così  bacciarui  la  guancia.  ) 

Lav.  Partite  lieto. 

Car.  Relìate  contenta^ 

Lav.  à  parte.  Contenta  fe  tu  nfamafli  (  Carlo.) 

Car.  a  parte.  Lieto  feti  polTedeilì  (Portia.) 
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Lav.  Rimango  contenta ,  perche  m’impiego  à 
feruirui. 

Car.  Mi  parto  lieto ,  perche  fpero  ricompen- 
farui. 

Lav.  E  con  che? 

Car.  Con  vna  eterna  obligatione. 

Lay.  (  Meglio-  farebbe  con  va’  eterno  affetto, 
a  parte.)  Siete  troppo  cortefe. 

Car.  E  voi  troppo  gentile. 

Lav.  (  a  parte.  Ma  tu  fei  troppo  ingrato.)  Hor- 
fu  addio. 

Car.  Addio  Signora. 

Lav.  Ah  che  tu  ,  partendo,  m’inuoli  l’anima. 
à  parte. 

Car.  Cke  dite  ? 

Lav.  DicOjche il  compiacerui mi  preme  all’ani¬ 
ma. 

Car.  Humilmentc  m’inchino,  {a parte.  O'  Di© 
qui  lafcio,  il  cuore.) 

Lay.  Che  dite  Cado? 

Car.  Dico  ,  che  il  meritar  le  voftre  gratie,  mi 
farà  à  cuore. 

Lav.  Tutto  è  douuto  al  vofrro  merito.  (4  parte, 
a  fe  fapeffeil  Prencipe  che  io  l’amo.  ) 

Car.  Nafceilmio  merito  dalla  voftra  cortefa. 

(  a  parte.  O  fc  penetraffe  la  Ducheffa,  ch’io 
l’adoro.) 

Lay.  La  vergogna  mi  toglie lardire.  a  parte. 

Car.  Il  rifpetto  mi  frena  la  lingua,  a  parte. 

Lav.  Non  partite,  Prencipe? 

Car.  (4  parte.  Dura  diuifione.)  Si  Signora. 

Lav.  (a  parte.  Maledetto  frimaio.)  Horfd à ri¬ 
sederci. 
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Car.  Addio,  (  a parte.  Oh  che  affanni  !  ) 

via. 

Lav.  Addio,  (a  parte.  Oh  che  pene.  Non  ti 
baftaua  empio  Amore  di  ferire  con  impiom¬ 
bato  ftrale  il  cuore  di  Carlo,  se  per  maggior¬ 
mente  tormentarmi  non  mi  rendeui  anche 
mezana  de  Tuoi  amori.  Ah  Cielo  I  chi  può 
imaginare  vn  infelicità  così  grande ,  nonché 
prouada.  Se  è  viltàl’amare  chi  non  riama, ma» 
ledicoifmioeuore  ,  che  firifoluè  di  adorare 
chi  mi  difprezza.  Alla  più  brutta  fera ,  al  pid 
horrido  moftro  piacela  corrifpondenza.  Sol 
io  ne  hauerò  difperata  la  fperanza,  &  non  fa- 
prò  pentirmi  d  amare  ?  nò  ,  perche  è  gloria  il 
morire  alihorche  per  amore  fi  muore.) 


SCENA  V. 

Arri  uà»  o 

Portia,  e  Celia.’ 

Cel.S  Ignora,  è  qui  la  Regina. 

Lav.  Portia  ì 

Por.  Signora. 

Lav.  E  bene,  vi  piacque  il  Prcncipe?  Vi  {o- 
disfanno  le  fue  maniere  >  Non  mi  celate  la 
verità  ? 

Por.  L’anima  eh’ io  li  donai  vi  rifponda  per 

mè. 
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Lay.  Dite  pur  vero? 

Por.  Che  potto  diruidipiù ,  fo Tatuo. 

Lav.  a  pane.  £t  io  l’adoro.  )  Lo  trouate  bel¬ 
lo  eh  ? 

Por.  Tanto. 

Lav.  Non  piu,  v’intendo  ;  l’amate ,  c  quello 
balla.  (  a  parte.  Sè  per  auuentura  lo  fpec- 
chio  non  mi  adula  (perche  io  fono  Regina) 
co’l  riflettermi  allo  fguardo  le  mie  fembianze 
più  vaghe,  che  in  realtà  non  fono  ,  Portia  non 
mi  auanza  in  bellezza ,  come  la  Gelolìa  à 
mio  malgrado  cerca  di  perfuadermi  j  però 
voglio  farne  di  nuouo  il  paragone. 

St  volta  verfo  vno  fycccbto. 

Crillallino  Giudice, tu  che  puoi  elTer  rotto  ,mk 
non  corrotto ,  e  chefatto  in  più  pezzi  fempre 
conferai  1  integrità,  pronuutia  guittamente  la 
tua  fentenza,  c  dona  la  palma  à  chi  la  me¬ 
rita.)  Per  correggergli  errori  del  crine,  Ce¬ 
lia,  recami  quello  fpecchio. 

Cel.  Eccolo. 

Por»  Volete,  ch’io  lo  tenga? 

Lav.  Lo  terrà  Celia.  Voi  accodatoli  à  me.  Ea- 
teui  piu  in  quà. 

Cel.  Signora ,  fouuengaui  di  Narrilo  ,  che  pa¬ 
gò  la  pena  dell’inuaghirtt  di  fe  fletto  ? 

Lav.  La  Tua  forte  è  conforme  alla  mia  fuentu^ 
raperdittimilefimilitudine.  Egli  troppo  fu- 
perbo  di  fe  medefmo  inuaghito  feppe  fprez- 
zare  chi  l’amò  j  edio  troppo  fommefla  folle- 
mente  adoro  chi  mi  difprezza.  Onde  non  fìa 
merauigliafe  qual  altro  Narcifo  m ’inuaghirò 
di  me  fletta ,  non  v’ettendo  chi  di  mès’inua- 
ghifca. 
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Cel.  E'  picca  la  Regina,  a  parte. 

Por.  Voi  mi  guardate  molto? 

Lav.  Nonfenzacaufa.  (  a  parte.  E'  vero  che  i 
/  Puoi  capeli  fono  del  color  dell’oro  ;  mà  PoPcii- 
ì  rità  de’miei  feruedi  paragone  per  far  cono- 
\  fcer  falfo  l’oro  delie  fuc  chiome.) 

Por.  Fra  voifteffa  faueliate,  e  Tempre  à  me  vi 
volgete,? 

Lav.  M’importa  (4  parte .  Bella  è  la  fronte; 
raà  non  dà  Pegno  d’elleuato  intelletto.  La  mia 
pereffer  più  Tpatiofali  toglie  il  vanto.  ) 

Cel.  So  che  martellino  lauora.  a  parte. 

Lav.  Quefto  criftallo  mi  par  affai  naturale. 

(4  parte.  Vaghi  fon  gli  occhi  ,  mà  non  mac^ 
ftofi  nel  moto.  Sono  del  color  del  Cielo  ,  &  1 
f  per  oonfeguenza  volubili  j  onde  Pe  gli  può 
dar  nome  di  ftelle  erranti.  Le  mie  pupille  Pon 
i  nere  ,  indicio  di  fermezza  j  coli  direbbe  vii 
Poeta  ;  che  gli  occhi  miei  fono  le  ftelle  fiffe  del 
firmamento  del  mio  volto.  ) 

PoR.  Signora,  hò.  da  ftarui  vn  pezzo  ? 

Lav.  Patienza.  (  a  parte.  La  bocca  è  colorita 
dalle  rofe,  mà  non  è  riftretta  ne’  confini  della 
perfettione.  La  mia  per  effer  più  raccolta  par- 
mi  9  che  fia  più  atta  allo  Pcoccamento  de’ 
haci.J, 

Por,  Perche  cosi  fifa  mi  mirate? 

Cel.  Vuol  ben  veder  per  minuto  il  fatto  fuo. 
Lav.  a  parte.  Ella  ha  più  candido  il  feno;  io 
fon  di  lei  più  bruna  ;  màil  bruno,  lungi  di 
fminuire  il  bello,  gli  accrefce vaghezza. 

Cel.  Signora,  la  Ducheffa  è  fianca.  (Per  me 
non  ne  parlo,  )  moueteui  à  compafìione. 
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Xav.  Tanto  n’hauefs’ella  per  me.  Leviate.  par-, 
te.  Veramente  ha  grand’arte  nell* abbigliarli  j 
mà  le  mie  negligenze  artificiofe  mi  fanno  pa¬ 
rer  più  beila.  )  Poma  ? 

Pop..  Signora. 

Lav.  Quefta notte  Carlo  v’afpetta  fotto  la  log¬ 
gia  del  Palazzo  ad  vna  delle  fineftre  più 
balfeper  faueilar  cqn  voi5  Vi  andaretc? 

Por.  Vi  andarò  fe  farà  divodro  piacere.  Si 
Signora. 

Xav.  Come  fu  preda  à  dir  di  fi.  et  parte . 
CEL.Xa  Reginanonpuò  diflimular  la  fuarab- 
bia.  a  purte. 

Por.  Ancor  mi  mirate’ 

Xav.  (E  ingiuftitia  del  Cielo  ,  che  la  forte  fia 
propitia  ad  vna  donna  fatta  Dea  (blamente 
dalle  preghiere  del  Duca  ,  e  da’  voti  di  Car¬ 
io.  )  Celia,  riponete  lo  fpecchio. 

Cel.  Obbedifco.  (  a  parte.  Temo ,  chcnon  mi 
morda.) 

Por.  E'  già  tardi.,  Signora. 

Xav.  Come  farebbe  à  dire  ? 

Por.  Se  vogliamo  andare  è  tempo. 

Lav.  Hauete  vna  gran  fretta.  Che  parole  af- 
fettuofe  li  direte.? 

Por.  Quelle  che  Amore  mi  dettarà  5  andia¬ 


mo. 


Lav.  Eh  prendetela  più  adagio  ,  che  la  finc- 
ftra  nonfugge. 

Por.  Potrebbe  fuggire  l’occafione. 

Lav.  Andiamo  dunque.  (  La  rabbia  m’accora. 
a  parte.) 
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SCENA  VI. 

Federico 

efce  da  vna  parte . 

JFbd.  H Or  che  lafredda  notte  ha  ricopet- 
to  il  Cielo  di  nero  ammanto  per  compar¬ 
tire  à  Mortali  dolciflìmo  ripofo ,  io  folingo, 
e  taciturno  qui  mi  riduco ,  per  riuerirui  6 
tetti,  per  adorami  è  mura,  che  rinchiude¬ 
te  la  mia  yaga  Aurora.  Agitato  dalie  furie 
<T Amore,  e  ftimolato  dalla  Gelo  Ila,  fuggo 
le  piume,  abandono  la  quiete.  Sempre  ac¬ 
compagnato  dai  fieri  morii  del  mio  dolore, 
non  curo  ripofo  ,  non  bramo  Tonno  :  fe  non 
quant  egli  ha  fembianza  di  morte,  fi  riti - 
r<*  in  diparte, 

Carlo  efce  dall'altra  parte ,  con  due  feruti 
Car.  Ecco  Torta  la  notte  dalle  Cimerie  Spclond 
che  per  elTcrc  fpettatrice  delle  mie  gioie.  Sou- 
ra  l’ali  d’Amore  me’n  venni  in  quello  luogo 
doue  ha  da  comparire  la  mia  Stella,  anzi  il 
mio  Sole  all’Oriente  di  quello  balcone,  cin¬ 
ta  da’ raggi  della  propria  bellezza.  Horafi, 
ch’io  potrò  dire. 

Venga  chi  'veder  vuole 
mez>a  notte  qui  fplender  il  Sole • 
Qttauio ,  Ernefto ,  non  permettete  il  palTo 
à  chi  che  fia. 

1  fcrtu  fi  ritirane . 


Fed» 
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f  ed.  <*  parte.  Quello  c  Carlo,  che  colmo  di 
gioia  va  celebrando  i  fauori,  chericeue  dal¬ 
la  mia  crudele. 

CaR.  Chi  è  là?  Chi  và  là  ì 

Jed.  Son  io. 

Car.  D  uca -,  liete  voi  ? 

Fed  Son  io  ,  Signore. 

Car.  à  parte.  Dou  hà  palTato  eollui.)  Buona 
notte  ,  Amico. 

Fed.  à  parte.  Non  la  (pero  fe  non  infaulia.^ 
Prencipcmio,  vi  dò  la  buona  notte. 

Car.  A *  tempo  giungefte  per  elTer  teftimonio 
delle  fortune,  che  mi  deliina  Amore. 

Fed.  à  parte.  Sarò  più  folio  fpettatore  delle 
proprie  feiagure  )  Godrò  di  feruirui  in  limile 
occalione. 

Car.  Voi  non  fapete ,  Duca  j  il  Rè  vuol  mari- 
tarli. 

Fed.  Chi  ve  l’hà  detto  ? 

Car  Eglimedelimo. 

Fed.  E  quando  farà  ciò? 

Car.  In  breue. 

Fed.  LaSpofachiè? 

Car.  Non  li  sà. 

Fed,  E  egli  ancora  in  età  a’hauer  prole? 

Car.  Senz’altro. 

Fed  Sarebbe  bella,  che  piglialTe  Portia. 

Car.  Portia! 

Fed.  Perche:  non  è  forh  degna  d elTer  Re¬ 
gina  ? 

Car.  Tacete,  Federico  ,che  ancor  ch’io  fap- 
pia  quello  non  elTer  vero  ,  Colo  in  penfarm 
mifento  morir  di  doglia.  In  breue  cauaronne 
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il  vero  dall’  i£tefla  DuchefTa.  Ma  per  non 
e/Ter  conofciuto  da  chi  potefTe  qui  fopra- 
giungere ,  lafciatemi  il  voflro  ferraiuolo,  8c 
il  voltro  cappello  fin  ch’io  gli  parlo. 

Fed.  Prendete.  (  à  parte.  Qual  maggior  di£- 
grada  poteua  accadermi  !  Afcolto  la  mia 
morte,  e  feruo  di  tellimonio,,  e  di  mezano 
alle  mie  vergogne. 


SCENA  VII. 

Lavra  e  Portia, 

[alla  fineftra] 

Ec  i  fopradetti. 

I A  v.  St  i  m  o  l  A  t a  dalle  voflre  preghiere 
venni  à  quella  fineftra.  Chi  sa.  Forfè  impa¬ 
rarci  quella  notte  da  voi ,  come  fi  lufinghi 
vn’  Amante. 

Por.  Lafublimità  del  voflro  intelletto  non  ha 
bifogno  d’altra  fcuola  che  di  quella  d’ Amo¬ 
re  -,  ogni  altra  dottrina  gli  è  nota. 

Lav.  lo  mi  ricopro  il  volto  ,  e  qui  attenta  v- 
dirò  i  voftri  difcorfi.  Non  vi  turbi  la  mia 
prefenza,  perdete  ogni  timore  ,  e  fauellate 
con  liberta. 

Por.  O  Amore,  fcioglimi  la  lingua  fé  mi  Ic- 
gafti  l’anima. 

C ar.  Odo  à  quelle  fineftre  vna  voce  fcminilfc3 
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dalla  cui  dolcezza  argomento  la  prefcnza  di 
Poma 

Por.  Siete  voi  Carlo  ? 

C  aR  Siete  voi ,  DuchcfTa  i  fi  mia  cara. 

For.  Si  mio  bene. 

Làv.  à  parte.  Come  fono  puntuali  in  rifpon- 
derfi  ;  che  tenerezza  :  come  fi  adorano. 

Fed.  Dolore,  perche  non  m’vccidi.  *  patte. 

Car.  Non  v’è  già  chi  n’afcolti? 

Lav.  f>*ano.  Dite  di  nò. 

Por.  Non  ve  chi  ci  Tenta,  parlate. 

Car.  Lodato  il  Cielo  ,  vdite.  Voi  fapete* 
mia  Signora,  quanto  ha  difficile  difmorza- 
le  il  fuoco  amorofo ,  allhor  maffime  che  i 
ripari  della  ragione  fervono  per  alimento 
alle  fiamme.  La  parola  da  mè  data  ai  Rè 
di  fpofare  la  Regina  Tua  Nipote  ,  mi  fece 
fare  qualche  forza  à  me  ifcffo  nel  punto 
che  vi  mirai  ,  per  non  innamorarmi  *  ma 
tutto  fu  vano  j  bifognaua  non  hauer  occhi, 
od  efler  pnuo  de  gli  altri  fcnfi  ,  per  poter 
difendere  il  mio  cuore  da  gli  acuti  filali, 
che  lo  ferirono.  Ve i  fiere  foinmamentt  bel¬ 
la,  come  pouuo  io  non  diuenir  amante  m 
eftremo?  Repuro  però  felice  quella  fuentu- 
ra:  godo  di  hauer  perduto  la  mia  libertà  fra 
[acci  così  leggiadri.  Ho  perduto  i’arbirrio, 
ma  non  à  mio  malgrado.  Anzi  per  moftrar- 
ui  che  in  quefta  perdita  è  concorfa  la  mia 
volontà,  qui  io  vi  giuro  ,  che  l'anima  mia 
non  fi  feparara  mai  dalla  contemplacione 
delle  voflrre  diurne  doti ,  quantunque  il  cor¬ 
po  podi  per  varij  accidenti  di  fortuna  da  voi 
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difcodard.  Se  per  vedrà  cagione  fprezzo  v- 
na  Regina  ,  rifiuto  vn  Regno  ,  rinuntio  vno 
feettro,  corrifpondete  in  qualche  parte  alia 
mia  generofirà  •  premiate  ,  cortefe  ,  vn  affet¬ 
to  tanto  leale  j  ricompenfate  ,  giuda ,  vna  fé,» 
de  così  pura  -,  fate  che  io  podi ,  come  fpofo  , 
amami ,  come  fchiauo  feruirui  ,  come  a- 
mante  adorami. 

Lav.  Tanto  afcolto,e  non  alzo  k  drida.i  parte. 

Fed.  Cielo,  come confenti che  io  Loffi  a  tanta, 
e  non  mora.  À  parte; 

Por. Volete,  ch’io  gli  rifponda? 

Lav.  Sì,  sì. 

Por.  Carlo.  Io  gradifeo  in  eftremo  il  vodro 
affetto  j  ma  tyno  (  perche  voi  potrefte 
effer  venuto  qui  per  fchernirmi  )  di  rifpon- 
derui  troppo  finceramente. 

Car.  lofctierniruiì  Oh  Dio.  Se  per  impulfo 
d’vna  padìone  trafeendente  abandono  me 
deffo  per  feguir  voi ,  è  poflìbile  che  £or« 
miate  à  mio  danno  limili  concetti  I 

Por.  Eh!  so  ben’ io,  che  amate  Laura. 

Car.  Ducheffa  vdite.  Se  Laura  non  mi  fem-’ 
bra  più  horrida  d’vna  Furia  d’Auerno;  s’io 
non  l’aborrifco  più  chela  morte  :  io  prego 
il  Cielo  ,  che  mi  renda  il  più  mifero  ,  il  più 
fuenturato  cheviua.  Mi  è  più  caro  vn  vodro 
fguardo  j  più  m’aggrada  vn  vodro  vezzo  > 
più  vale  vn  vodro  forrifo  ,  che  mille  Laure, 
che  mille  Regni ,  che  mille  mondi. 

Por.  Carlo  tacete  ? 

Car  Ch'io  taccia  '.  Alzato  più  todo  le  gri¬ 
da.  Dirò  ad  alta  voce,  Che  ab  orale  o 
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Laura  ,  c  che  adoro  Torcia. 

Lay.  [  à  parte.  Non  pofTo  pili  ;  mi  {coppia  il 
cuore.]  Portia.  V’afpetto  all’ altra fìneftra. 

Por.  NonYolete  fentir  più? 

Lav.  Che  volete  ch’io  Tenta  di  vantaggio.  Ho 
affai  comprefo  ,  che  odia  me  ,  ama  voi  Cola. 

Por.  Volete  ch’io  venga  con  voi? 

Lav.  Nò,  nò.  profeguite  il  voftro  amoro  Co 
difcorfo ,  che  pur  ch’io  non  lo  Tenta ,  m’im¬ 
porta  poco,  ch’egli  dica  d’ odiarmi  ,  ò 
d' amar  mi. 

Laura  parte  e  va  ad  altra  fnejbra  per  parlar 
a  Federico . 

Por.  Parlate  piano,  Carlo. 

Fbd.  V’c  egli  TofFerenza  più  tormenroTa  della 
mia  !  Ve  patienza  più  ing  iuriofa  !  Come  fi 
può  re/ìflere  all’  impeto  di  tanti  malli  In¬ 
felice  Federico  tù  difendei  pròprij  nemici: 
dai  la  vita  a  chi  ti  dà  la  morte  ;  e  Totto  il  pe- 
fo  di  tanti  affanni  non  eTali  lo  Tpirito  l 

Lav.  [  d  parte. 

Io  non  fon  fola  k  lacrimar  d  Amore* 

Sè  è  conforto  haucr  compagni  nell?  miTerie, 
à  mé  non  manca  il  confòrto.  Quelli  è  Fede¬ 
rico  ,  che  lì  duole.  Hora  è  tempo  di  dar 
principio  alle  mie  vendette.  Carlo  ,  per  tuo 
danno  vedrai  gli  effetti  della  mia  Geiofìa.] 
Zi , zi.  Sete  voi  Duca? 

Fid.  Chi  mi  chiama?  Chi  è? 

Lav.  Son  io  ;  Ton  Portia. 

Fed.  Se  preTumete  ingannarmi,  ò  Signora} 
laTciatc  ,  yi  prego  i’impreTa.  Portia  parla. 

.  C  ij 
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con  Carlo,  ed  io  fofpiro  al  vento. 

Lav.  Anzi  voi  v’ingannate,  Signor  Duca,  Vna 
mia  ferua  è  quella  che  feco  parla  :  coslcom- 
xn andatomi  dada  Regina  per  vendicarli  del 
disprezzo,  che  Carlo  fece  di  lei  ,•&  per  mor¬ 
tificare  la  fua  arroganza  ,  quando  s’accor¬ 
gerà  cfelfer  burlato. 

Fed .  Piaccia  ai  Cielo ,  Signora ,  che  voi  non 

m’inganniate, 

Lav.  Polla  io  con  tragico  fuccelTo  terminar  la 
mia  vita,  fe  colei ,  che faueila con  Carlo  non 
è  vna  mia  ferua.  Auuertite,  che  viltà  l’in¬ 
ganno,  &  à  me  non  conucngono  quelle  at- 
tioni  E  poi  per  qual  cagione  ingannami. 

Fed.  Nacqui  sì  fuer  turato  ,  che  mi  fembra  im¬ 
ponibile  ,  ch’io  polli  efler  capace  d’vn  fol 
bene.  Ditemi,  amata  Poma  5  perche  tanto 
fcNgnofa  j  perche  tanto  crudele  5  perche  non 
gradite  la  mia  afFettuofa  feruitu? 

Lav.  Ben  lì  feerge ,  che  voi  non  liete  difcipli- 
nato  nelle  fcuole  d’Amore.  Dunque  al  pri¬ 
mo  all'alto  d'vna  calda  preghiera  dourà 
Dama  d’alto  Iignagio  rendei darmi  dell’ ar¬ 
bitrio  ad  vn’  Amante  non  ancora  ben  ccno- 
feiuto  !  Nò  ,  nò  ,  amate ,  e  foffrite. 

Fed.  E  qual  foiferenza mi  gicuarà ,  fe  mi  nega¬ 
te  o.  ni  fp  e  danza  ? 

Lav.  Se  g:à  ve  la  negai ,  hora  Ye  la  concedo. 

Semi  te,  e  fperate. 

Fed.  Oh  Dio,  che  fentoi  Mi  promettete  di  non 
amar  Carlo  ? 

Lav.  Tacete  per  vita  voRra.  La  Regina  per 
fuo  diuertimento  ;  li  prende  giuoco  di  Cario: 
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&  io  noti  ho  vn  penderò ,  che  a  lui  fi  volga» 
Vi  ricordate,  che  hoggi  paragonali  la  du¬ 
rezza  del  mio  cuore  ali’ infrangibilità  di  que¬ 
lli  diamanti  ? 

Fed.  Lo  dilli  è  vero. 

Lav.  Duca.  Riceuete  quello  gioiello  in  dono: 
&r  per  fauonrmi  poneteudo  fui  cappello. 

Glie  lo  getta  ,  e  lui  Faddatta  *tl  cappello . 

Fed.  [àf.  Sian  benedetti  gli  affanni,  che 
fin  horahò  fofferti  per  così  bella  cagione.  ] 
Signora ,  vorrei  ringratiarui;  ma  il  fouuer- 
chio  delia  gioia  non  mi  lafcia  articolare 
accento. 

Lav.  Non  piu ,  ch’io  rifoluo  efler  volila.  Ama¬ 
temi  pur  di  buon  fenno. 

Car.  Quello  mi  hà  detto  il  Rè,  &  io  m’inted, 
che  folte  voi  l’eletta. 

Por.  S.  M.  è  prudente:  eleggerà  Dama  di  mag¬ 
gior  merito,  &  di  maggior  bellezza  di  mè, 
che  non  sò  afpettar  tanta  fortuna. 

Car.  Voi  liete  troppo  modella .  Meritate  di 
edere  Imperatrice  dell’Vniuerfo. 

Por.  E  voi  troppo  cortefe.  Non  ambifeo  mag¬ 
gior  profferita  che  Tedcr  voftra. 

Lav.  Auuertìte  ,  di  portare  dimani  il  gioiello  , 
che  vi  donai  ? 

Fed.  Già  Ihò  pollo  al  cappello,  e  dimani  mi 
vedrete  andar  fattolo  di  sì  prenotò  regalo. 

Lav.  In  ricompenfa  che  midaiete? 

Feu.  Vi  dono  l’anima 

Lav.  Ed  io  l’accetto.  Duca,  vi  dico  addio, 
perche  la  Regina  mi  afpetta. 

Fed.  Duchelfa , non  vi feordate  dime? 

C  iiij 
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Lav.  Mi  fcoraarei  di  mè  fltffa. 

Ped.  O'  mia  forte  felice  L 

Por.  Cario  ,  è  già  tardi,  partite. 

Car.  Come  fono  fugaci  l’hore  de*  miei  con¬ 
tenti. 

Por.  X>ite  pure  ,  delle  mie  gioie. 

Car.  Mio  bene  ,  vi  lafcio,  buonanotte. 

Por.  Mia  vita,  mi  ritiro,  à  riuederci.. 

Lay.  Portia? 

Por.  Signora. 

Lay.  E  bene.  Carlo  £  è  egli  "'fiancato  di  dii 

male  di  mè  ì 

Por.  Non  hà  più  parlato  di  voi. 

Lav.  Se  ben  egli  ne  haueffe  parlato ,  voi  fietc 
cosi  difereta,  che  me  lo  negarcfle. 

Por.  Nò  certo. 

Lav.  Sia  come  £  voglia, poco  importa. 

Por.  Ev  tardi  affai  l 

Lav.  Credo  di  fu  è  tanto  più  mièrincrefciu- 
to  il  tempo  ,  effendo  io  fiata  anziofa ,  c  fola. 

Por.  Vada  per  mè,  acni  fon  parli  momenti  le 
bore. 

Lav.  E  il  confueto  di  chi  £  trattiene  con  l’ogr 
getto  amato.  In  fine,  voi  gli  volete  bene  da 
vero  ? 

Por.  Si  per  certo. 

Lav.  Senza  inuidia.  andiamo. 

Por.  Non  te’l  credo,  d  parte,  e  via » 
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SCENA  V I  IL 


Carlo,  e  Federilo 


Car.  JL/ Ve  a  ,  rallegratali  meco. 

Fed.  Son  più  allegro  di  quello  vi  peniate. 

Car.  E  chi  dubita ,  che  come  mio  Amico  voi 
non  godiate  del  mio  bene. 

Fed.  (  d  parte.  Oh  come  mal  l’intende  )  Ek 
vero. 

Car.  Portia  Tara  mia ,  non  so  che  bramar 
d’auuantaggio  dalla  Fortuna. 

Fed.  d  parte.  Egli  mi  muoue  alle  rifa,  ma  è 
forza  c’hio  mi  ritenga  per  non  difcoprire 
l’inganno. 

Car.  Horsù ,  Amico ,  voglio  lafciarui  ;  buona 
notte. 

Fed.  Vengo  ad  accompagnami. 

Car.  Non  per  gratia,  rimanete. 

Fed.  E' fouuerchio  repplicare,  perche  io  non 
rimarrò  in  ogni  modo. 

Car.  Poiché  cosi  volete  non  repplico.  Ma 
s’io  non  m’inganno ,  ecco  Emetto, 


C  v 


5S  L’Inganno  FortvnAto* 


SCENA  IX. 

Arriva 

Ernesto. 

Ern  SlGNoREjè  tardi, 

Car,  Che  hora  è  \ 

Ern.  E'  hora  di  andar  à  Ietto. 

Car.  Duca  ,  voi  voleuate  accompagnarmi; 
mà  hora  ch’è  venuto  il  Temo,  lafciatc  chio 

vi  accompagni. 

Ern.  Se  la  facciamo  così  andarono  in  volta 
tutta  notte  come  tanti  pipiftrelli. 

Car.  Marni  feordauo  j  datemi  il  mio  ferrame¬ 
lo,  &  il  mio  cappello,  e  ripigliatali  i  volili, 

Fed.  Volentieri  ;  ma  lafciatemi  prima  fiaccar 
quello  gioiello. 

Car.  Lhauete  adornato  adefTo  di  queila 
gemma  ? 

Fed.  AdefTo  ,  adefTo  per  l’appunto. 

Car.  Mofiratemi  di  gratia.  Non  è  quefla  la 
gioia  ,  che  hoggi  haueua  la  Ducheffa  in 
petto? 

Fed.  E'  de fla. 

Car  [k  parte.  A'  che  piu  dubitarne.  )  Chi  ve 
fhà  data? 

Fed.  L’hò  comprata. 

Car  A'  che  prezzo ? 

Fed  Av  prezzo  d’anima. 

Car.  Dunqu  è  fauor  di  Dama? 
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Fed.  Di  Dama.  Voi  Io  elicette,  addio* 

Car.  Addio  Duca.  Ma  ascoltate  ;  non  mi  di¬ 
rete  voi  qual  fìa  la  Dama  ì 
F.  Hò  giurato  ilfilentio.  Scufatemi. 

C.  All’ Amico  nulla  fìdeue  tacere. 

F.  Per  compiacer  la  Dama  tutto  fi  deueoperare. 
C.  Saprò  tenere  il  fegreto. 

F.  Ma  io  più  di  voi  5  perche  non  parlal  o. 

C.  Amico  ,  voi  mi  offendete. 

F.  Offendo  voi  per  non  offender  me. 

C.  Sono  Amante  ,  e  fon  curiofo. 

F.  Et  io  fono  Amante  ,  e  fon  difcrcto. 

C.  Quefta  vottra  diferetezza ripugna  aliano- 
ftra  amicitia. 

F.  Quetta  vottra  curiofità  potrebbe  oltraggia¬ 
re  il  mio  Amore. 

C,  Duca,  a  fè  ,  che  mi  adiro. 

F.  Vi  placarete  poi. 

C.  Voi  liete  troppo  oftihato. 

F.  Dite  pur  rifoluto. 

C.  Non  volete  parlare  ì 
F.  Ho  giurato  tacere.. 

C.  Buona  aotte  dunque  (Parto  gclofo.) 

F.  A'  riuederci  dimattina.  (Vado  contento.) 
£rn.  In  tanta  malhora  ^fon  morto  di  lònno* 


Fine,  del  fecondo  ^4ao 
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atto  terzo. 

SCENA  I. 

Farce. 

Carlo  et  Ernest o. 

Ic  esiti  ài  Duca  quel  che 
ti  commeffi  ? 

Ern.  Si  Signore. 

Car.  Che  ti  rifpofe? 

Ern.  Vi  portata  egliftc/fo 

la  rìpofta. 

Car.  (Giuro  al  Cido  che  hoggi  s’hanno  à- chia¬ 
rire  i  miei  dubbij.  Il  fcfpettare  d’vna  Da¬ 
ma  cosi  nobile  è  vn5  offendere  troppo  la  fua 
riputatione.)  Hata  gioiaal  cappello  il  Duca? 

Ern.  E  dì  che  forte.  Laporta  in  fronte,  che 
pare  vn  cauallo  da  gioftra. 

Car.  Lafciami  qui  folo  ,  c  ritirati  la  fra  il  pili 
folto  di  qu°gli  arbori. 

Ern.  Anzi  voglio  efier  teftimonio  del  voflro 
valore  *  poiché  il  Duca  nè  più  nè  meno 
conduce  feco  Floro. 

Car.  Tu  l’intendi  }  fermati  dunque  fin  che 
giungano. 

Ern.  Venga  la  rabbia  à  chi  fi  muoue  per 
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SCENA  II. 

Arrivavo 

Federico  3  e  Floro. 

♦ 

Fed.  JL  Lo  R  o,  rimanti  addiettio.  in  dtfparte? 

Fi.  Perche ,  Signore  ;  non  volete  ch'io  ha  pre- 
fente  ?  Hauenao  il  Prencipe  feco  Ernefto, fa¬ 
remo  à  due  per  due. 

Fr.D.  (<t  parte.  Se  cosi  è  vieni  pure.  )  Prenci¬ 
pe  Carlo  ;  autiertito  dal  voftro  fetuo  ,  ven¬ 
go  à  riceuer  1  honore  de’  voftri  commandi. 

Car.  Duca  ,simpo{Tefla  di  mè  talmente  vna 
gelofa  paflìone  ,  che  io  fono  in  procinto  di 
perderla  vita,  fé  da  voi  non  riceuo  qual¬ 
che  opportuno  rimedio  à  tanto  male. 

Ffd  .  Se  la  perfetta  amicitia  difcopre  infino  ali’ 
anima,  voi  non  douete  celarmi  cos’  alcuna. 

Car.  Già  vi  è  noto  che  io  adoro  la  Duchefia, 
&  che  nulla  mi  cale  d’vna  Regina  ,  d’vn 
Regno. 

Feo  .  Dei  tutto  mi  defte  parte.  Profeguite , 
Am  co,  acciò  co’l  meaefimo  filentio,  ch’io 
vi  afcolto  ,  afcoltiate  la  mia  rifpofU. 

Car.  La  pallata  notte,  vi  ritrouai  nello  flelTo 
luogo  dou’  io  m’ero  portato  per  ordine  di 
Portia.  Vi  diedi  parte  de’  miei  amorofi  in- 
terefiì  -,  vi  chiefi,  per  non  efier  conofciuto,  il 
ferra  molo,  &  il  cappello  sparlai  con  la  Du- 
chefia ...  . 
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Fed.  Audace  auanti. 

Car.  Nel  punto  di  redimimi  il  cappello ,  non 
leuade  voi  dal  mio  vna  gioia  che  fador- 
naua  ? 

Fed  Ciò  vi  recate  ad  offefa!  la  ripigliai  per 
certo ,  fendomi  cara  più  deli’  anima. 

Car.  Quefta  èia  cagione  del  mio  cordoglio; 
quella  è  l’origine  de’ miei  dubbi] .  Se  non 
m’ingannano  gii  occhi  ,sè  non  mitradifeela 
memoria,  quefta  gioia  è  di  Portia.  Ella  al  Pe¬ 
no  la  porraua;  il  mio  feruola  vidde>io  la 
riconobbi.  Eglihon  s’inganna,  ed  io  non  pof- 
fo  ingannarmi.  Duca -,  voi  mi  tradite.  Ami¬ 
co  ;  voi  rnaflaflìnate.  Non  h&nno  difcolpa  i 
voftri  errori ,  e  non  hà  fi  eno  la  mia  patienza. 
Chi  vi  mo/Teà  porla  di  notte  tempo  al  mio 
cappello?  Forfè  vaghezza  di  accrefcere  imiei 
foipetti  :  ò  per  leuarmi  in  vn  puntola  pace ,  il 
ripofò,  ilfonno,  e  la  vita?  HòpafFatoil  ri¬ 
manente  della  notte  fra  fmanie  così  tormen- 
tofe ,  fra  sì  confufe  fantalìe  ,  che  gettando  à 
ferra  la  vada  mole  delle  mie  amorofe  fpe- 
ranze ,  mi  accorgo,  mifero ,  che  fabbricai  sii 
l’arena.  La  Gelolìafofpettofa  vuol  clf io  cre¬ 
da  che  voidiuifade  con  Portia  ,.pruna  ch’io 
giunge  {Ti  a  favellar  fecole  cheella  ò  per  tor¬ 
mentarmi  ,  ò  per  fauorirui  di  quella  gemma 
vi  facdle  regalo  In  iìneio  pretendo  da  voi 
quella  fodisfattione,che  può  dar  ad  vn  Pren- 
cipe  vn  Principe.  Palpatemi  la  verità  del 
fatto,nèl’adoml>rate  con  colorkemenzogne». 
f  Solo  i  nodri  ferui  ci  afeoitano  ,  e  quedo  pie-. 

(  ciclo  rufcello  fe  ben  corre  con  roco  mormo~ 
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rio  al  mare ,  non  per  ciò  mormora  delle  no- 
ftre  arcioni.  Viuerà  eterna  la  noftra  amicitia  ! 
fe  moriranno  1  mieifofpetti.  Voi  fapeteche  ' 
doue  regna  la  diffidenza  non  può  flar  fi- 
cura  la  fede. 

Pin.  Prencipe,  già  che  dimèvi  fidafle.  la  vo¬ 
lita  diferetezza,  &  il  volilo  valore  m’obliga- 
no  a  difin gannarui.  La  gioia  è  dono  di 
Porria. 

Car.  Non  lo  di£s*io ì  Ah  perfidia  1 

Fed.  Non  vi  alterate,  ch’io  non  v’ofFefi ,  Ami¬ 
co.  La  Regina  v’infidia  per  vendicarli  de’  vo¬ 
lili  aifprezzi.  Che  non  fa  >  che  non  tenta  vna 
Donna  fchernita  :  Fa  voti  alia  vendetta  ;  cer¬ 
ca  tutte  le  precautioni;  impiega  turni  mezzi^ 
abbraccia  ogni  occafìone  ;  &  fitiprimendo 
nella  mente  la  memoria  de  gli  oltraggi  ri- 
ceuuti ,  s'applica  con  ogni  ftudio  à  rouinare 
chil’ofFefe.  Viauuifoche  la  Regina  ha  fatto 
vn’  aficiuto  commando  a  Porti  a  di  fingere 
d’amarui,  perimpegnarui  in  quelli  amori  fi- 
no  al  Legno  ch’ella  hà  propollo ,  &  co’l  ce- 
riderui  poi,  rendermortificatala vollra pre- 
funtione  j  acciò  conofciate  che  ancor  voi  lie¬ 
te  Lottopolio  ai  difprezzo.  Così  alla  fine  vi 
chiarirete  che  la  Ducheffia  finge  folamcnte 
d’amarui,  &  che  per  venta  ellac  aliena  data¬ 
le  inclinaticne. 

Car.  Dunque  Portia  m’inganna  ? 

Fed.  Sì,  Carlo.  Sappiate  in  oltre  come  quel¬ 
la  che  con  efTo  voi  fanello  quella  notte,  fu 
vna  feruadi  Portia,  mentre  Portia  medefima 
meco  diLcorfc  amo  io  fa,  affettuoia,  adorante* 
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El la  mi  diede  quella  gemma,  e  mi  comman¬ 
dò  ch'io  la  portalfi  ,  come  Tuo  £auore,  al  cap¬ 
pello.  Ma  credetemi ,  s’i©  hauefiì  faputo  che 
da- voi  le  fufie  fiata  veduta  al  petto,  per  non 
cagionami  alcuna  pena  I’hauerei  rinchiufa 
nel  cuore.  Che  non  è  bene  difguftar  vn  Ami¬ 
co,  per  far  pompa  d’vn  fauor  riceuuto  da  vna 
Dama. 

Car.  Che  bella  ricompenfa  riporto  delle  mie 
amorofe  fatiche.  Ah  difpietata  Laura  i  Con 
tanta  feuerità  prendi  contro  di  mèla  vendet¬ 
ta!  Mi  rendo  ,  fon  vinto.  Hor  sì  che  'puoi 
flratiarmià  tua  voglia,  maltrattarmi  à  tuo 
talento.  Dunque  la? notte  feorfaio  non  par¬ 
lai  conPortia!  Ciò  può  ben  efierej  perche 
io  non  riconobbi  la  voce.  )  Duca,  amate  voi 
Portia  ? 

3Fed.  Come,  s’io  l’amo!  l’adoro,-  e  dal  punto 
ch’io  la  viddi  fino  al  prefente  mi  colta  infiniti 
folpiri. 

Car.  (  a  parte,  E  qual  cuore  di  bronzo  non  fi 
ammollirebbe  all’ardore  di  quei  begli  occhi. 
Qual  anima  di  gelo  non  fi  liquefarebbe  à 
raggi  di  quel  Sole  )  Perche  me  lo  taccile? 

Fei>,  Mentre  io  voleuo  palefaruelo  giunfe  Er- 
neflo  conia  bramata  rifpolla:  ond'io  giu¬ 
dicando  morta  quella  fperanza,  che  hora  au- 
uiua  ogni  mio  contento  ,  tacqui  per  ncn 
difguflarui.  4 

Car.  Non  faprei  che  foggiungere.  (  a  part?>t 
Mieipenficri  ,  che  come  terrei  vapori  v’in- 
nalzallead  vn  fi  bel  Cielo  j  deh  quanto  pre- 
fto  cadete  rifolti  in  pioggia  di  pianto.) 
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Che  faro ,  Amico  ,  datemi  coniglio  ì 

Fed  ,  Obliate  la  memoria  d’vn  affetto  sì  fuen- 
turato. 

Gar  Non  poffo. In  così  bella  imprefa  voglio 
cercare  di  morir  gloriofo ,  sè  non  mi  (ucce- 
derà  diviuere  fortunato. 

Fed  Auuertite  ch’ella  c  già  mia  fpofa  in  pa¬ 
rola. 

Car.  Chi  tenta  d’efler  fuofpofo,  tt  dichiara 
mio  nemico. 

Fed.  Carlo,  la  paflìone  vi  accieca. 

Car.  Voi  fuo  fpofo! 

Fed.  Io- fuofpofo.  Euni  chi  dime  piti  la  meriti? 

Fl.  Signori,  piano  che  arriua  gente. 

Ern.  Manco  male,  che  non  ci  romperemo  la 
tetta. 


SCENA  III. 

Arriua, 

Teodoro 

Capitano  delia  Guardia  del  Rè« 

Gap. -N^Tr  e  1  Signori  ,  che  fi  fa  di  bello  in 
quefto  luogo  appartato? 

Car  .  Godiamo  di  filetta  delitiofa  folitudine. 
Cap.  S.  M.mi  manda  à  chiamar  V.  Altezza, 
Car.  Sempre  fatò prontittimo  ad  obbedirlo. 
Addio  Duca? 
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Ied,  Prencipe,  addio. 

Cap,  Signore,  li  Rè  vi  chiama  parimente? 
Fed.  Obbedisco  anch’io  ;  andiamo. 


SCENA  iy. 

Lavra,  e  Celia. 

Lav.IL/O  fdegno  in  cuor  che  ama  Tuoi  dile¬ 
guarli  qual  nebbia  al  vento  j  però  io  fìò 
falda. 

Cel.  Veramente  Carlo  troppo  v’hà  offelb. 

Fav.  Già  mi  fon  vendicata  con  fuo  difgufto 
notabile:  mà  non  rimango  ancora  contenta. 
Voglio  che  muoia  di  Gelofia  quello  crude¬ 
le  ,  per  pungerlo  con  l’iftefs’  armi  che  mi 
ferì. 

Gel.  Sì  j  mà  la  Ducheffa  panni,  che  già  Io 

tratti  come  fuo  fpofo. 

Lav.  Vie  differenza  grande  dall’ e  ffer  e  al  pare¬ 
re.  Portia  lì  trouarà  ingannata  dalla  fua  va¬ 
nità.  Tefferò  tante  frodi ,  che  à  fuo  difpetto 
caderà  pentito  à  miei  piedi ,  per  fupplicarmi 
d’vn  guardo.  Ah  Celia  1  Non  hauerei  mai 
creduto,  eh’ vn’amorofa  paflìone  tanto  mi 
tiranneggiaffe  l’anima  •  che  malgrado  dei 
mio  decoro  mi  violentali  ad  amar  chi  m’a¬ 
borri  fce. 

Cel.  Non  ve  ne  marauigliate,  Signora,  che 
collume  ,  lì  può  dir  fatale,  d’ogni  Donna 
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di  odiar  chi  1 ama  :  amar  chi  l’odia  j  feguir 
chi  iafugge  :  fuggir  chi  la  legucj  negai  la 
mercede  a  chi  la  fcrue  :  offerire  il  premio  à 
chi  non  l’ha  feruita.  Mà  per  riccmpenfar  i 
voftri  trauagli ,  fi  a  mezzo  ballante  l’operare 
fecondo  la  gì  aridezza  della  volila  nafeità,  e 
fili'  la  glonache  venerifultaia.Chisà  chela 
voftra  virtù  non  facci  rauuedere  il  Prencipe. 

Lav.O*  Celia,  come  male  intendi  1  termini  d’A- 
more.  Vn’  amorofa  oftinatione  li  ridurrà 
più  rofto  à  morire ,  che  à  dichiararli  vinta  -,  e 
non  amaà  baftanza  chi  non  eccede  in  Amore. 
Se  la-rim*  mhranza  de’  miei  natali  poteffe  fer- 
uire  difreno  al  co;fo delle  miepaflìoni,  A- 
more  non  farebbe  infania  ^  anzi  potrebbe  re¬ 
gnare  vnitamente  con  la  Ragione.  Ma  dall’ 
Impero  d’ Amore  la  Ragione  è  totalmente 
{bandita. 


SCENA  V. 

Arriuano 

Il  Capitano,  e  Ciarlo. 
in  diparte. 

Cap.C^V'i,  Signor  Prencipe,  potrete  trar- 
tenerui  fin  tanto  che  il  Duca  habbia  finito  di 
parlare  con  S.  Maeftà.  e  via. 

C'ar*  £k  legge  d’obbedienza.  (  a  parte.  Con- 
uiemmi  dilfimuiare.  ) 


68  L'Inganno  Fortvnato, 

Cel.  O'  Signora!  Ecco  il  Prencipe. 

Lav.  Ohimè! 

Cel.  Non  vi  turbate,  piane. 

Lav.  Non  pollo  non  turbarmi  vedendo  Paiit- 
tore  de’ miei  cordogli,  a  parte. 

Car.  a  parte'  La  cruda  cagione  delle  mie 
pene  qui  firitroua!  E’  poflìbiie  che  tanta  per¬ 
fìdia  s’afcondi  lotto  tanta  bellezza.  Non  lo 
credo  :  non  èpoflìbile^  vado  à  parlargli. 

Lav.  (  a  parte.  Confalo  ondeggia  fra  mille 
penfìeri.)  Perche  non  viauanzate  ? 

Car.  Voi  mi  chiedete  il  perche  di  ciò  che  vi  è 
piu  noto  che  à  me  medefimo..  Che  vale  in- 
fìngemi.  Io  so  che  con  la  fintione  fi  pretende 
far  vendetta  contro  di  raè;  e  pure  non  sò 
d'hauerui  offefo ,  per  obiigai  ui  à  tanto. 

Lav.  Senza  dubbio  il  Duca  gli  bà  rifferto  il 
mio  ragionamento  della  notte  p affata.  Non 
fpira  da  gli  occhi  faci  che  gelofia,  e  fofpetto. 
O*  quanto  godo  del  fao  tormentofo  ftato  ) 
a  parte. 

Car.  Deuo  querelarmi  di  voi. 

Lav.  In  che  v’offefi  giamai  :  dichiaratali  ? 

Cab..  Non  è  bene  ch’io  qui  mi  dichiari  j  perche 
temo  che  lamia  pafiìone animata  dalla  for¬ 
za  della  ragione  ad  alta  voce  detefti  la  fiam¬ 
ma  d’vn  fuoco  ,  che  con  fin centiuo  delle  ge.. 
lolle  m’incenerifceil  cuore. 

Lav.  Egli  è  fatto  gelofo.  Oh  che  ventura  ! 
Com’è  dolcela  vendetta.  Voglio  aumentare  il 
fao  gelo,  per  affrettar  la  faa  morte,  h  parte.) 
Invano  vi  dolete  ò  Carlo.  Il  bene  è  cofa  per 
fe  defiderabile.  L’affetto  del  Duca  è  vn  bene 
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di  molta  confideratione.  Non  è  marauiglia, 
cìie  colei  che  v’hà  fin  hora  fchernito ,  fìn¬ 
gendo  ne  gli  occhi  quella  padrone ,  che  per 
voi  non  riferba  nel  cuore  ,  f  habbia  defide- 
rato,  e  gradito.  Ev  vero  però  ,  ch'ogni  fauo- 
re  fatto  al  Duca  è  flato  prima  da  lui  meri¬ 
tato  ,  che  confeguito. 

Car.  Io  ftimo  il  Duca  ,  e  lo  conofco  accom¬ 
pagnato  da  gran  merito  :  ma  giudico  mag¬ 
giore  la  fua  ventura.  Cosi  mi  difingannate 
eh  !  Vi  giuro  che  mi  perdete  :  perche  morrò  ; 
ma  fatemi  prima  vna  gratia. 

Lav.  Che  chiedete? 

Car.  Che  vogliate  concedermi  di  parlarui  vn’ 
altra  volta  quella  notte. 

Lav.  Di  notte! 

Car.  Si  Signora. 

Lav.  A'  che  fine-? 

Car.  Non  crediate,  Signora,  che  ciò  da  per 
rimouerui  dalle  voflre  collanti  rifolutioni  ; 
perche  io  non  fperai  in  alcun  tempo  che 
folle  mia. 

Lav.  Voftra  !  Nè  la  fono,  nè  la  fui ,  nè  bramo 
d’efTerla.  (d  parte.  Dinuouo  collui  mi  fprez- 
za  !  ) 

Car.  Signora,  non  vi  alterate  :  liete  contenta? 

Lav.  Son  contenta.  Màinlòftanza  che  pre¬ 
tendete  co’l  fauellar  meco  quella  notte } 

Car.  Pretendo  ,  che  fiate  meglio  informata 

■dell’ affetto',  ch’io  chiudo  in  feno. 

Lav.  Horsii  verrò,  ve’l  prometto.  Già,  è  tardi, 
e  dà  per  morire  il  giorno.  AU’hora  folita  ci 
parlarono. 
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Car  Fra  l’ombre  della  notte  vedrete  rifplende- 
re  comevn  ceìefte  luminare  la  mia  fede  can¬ 
dida,  e  ferma. 

Lav.  (  à  parte.  E  pure  ha  trionfato  di  mè  col 
deprezzarmi.  )  Vi  lafcio  dunque  per  breue 
momento. 

Car.  Non  farà  cosi  breue,  che  non  mi  Cembri 
vn  lecolo,  (  à  parte.  Refto  priuo  di  fenfo.) 

Lav.  a  parte.  Parto  colma  d’ira. 

Car.  Auuertite  di  non  mancare  ? 

Lav.  Auuertite  pur  voi  di  venire  ? 

Car.  Horeper  pietà  volate. 

Lav.  Sono  figlie  del  tempo,  ed  il  tempo  fi  sa 
che  vola. 

Car  Ah  che  volando ,  m’hà  inuolato  ogni 
bene! 

Lav.  Non  fi  dolga  fe  non  di  fe  ftefio  chi  è  fab¬ 
bro  delle  proprie  fuenture. 

Car.  Non  conofco  altro  fabbro  della  mia 
fuentura,  che  l’impietà  del  mio  Deftino. 

Lav.  Souuengaui  eh’ è  faggio  configlio  i’ac- 
commodarfi  à  tempi. 

Car  In  fine  nafcefte  per  mortificarmi. 

Lav.  Età,  crudele,  per  ifebernirmi.  a,  parte] 

Car.  Amore  j  perche  mi  vieti  il  parlare,  a 

parte. 

Lav.  Honeftà  j  perche  mi  sforzi  à  tacere,  d 
parte. 

Car.  Signora ,  la  notte  giunge, 

Lav.  Corro  per  incontrarla.  Addio  Prencipe. 

vtay  in  fretta. 

Car.  Addio  Tiranna.  (O  Amore,  s’è  vero 
che  non  ti  pafei ,  che  di  Iperanze  :  ondè 
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che  mancandoti  hora  quello  dolce,  ma  Ieg- 
gier  nutrimento ,  non  vieni  meno  Lo  fcher- 
no  hà  anco  forfi  vitti!  di  alimentarti  ì  La  Ge¬ 
losa  ti  dà  foflanzai  La  difperatiorre  ti  man¬ 
tiene  in  vita  !  Son  quelli  prodigi)  del  mio  Fa¬ 
to  ,ò  miraeoi  ideila  tua  Diuinità?  Ah  che  per 
maggiormente  crucciarmi  v’vnille  à  miei 
danni ,  e  volete  che  Ichemito ,  io  preghi;  ge- 
lofo ,  io  auampi  ;  deprezzato,  io  adori  ;  di- 
fperato ,  io  foprauma.  Sdegno  :  perche  non 
ti  rilènti?  Ragione:  perche  non  ti  rifeuotti  ? 
Doue  fono  i  vollri  vanti  ?  Così  vi  Iafciate  op¬ 
primere  da  vn  cieco  1  Così  vi  date  per  vinti 
ad  vn  fanciullo  /  Si  sa  pure  che  è 
Da  -petto  vtle  il  dimandar  pietade ; 
D' animo  bajfo  il  mendicar  mercede. 

Cada,  cada  dal  tempio  del  mio  cuore  l’i¬ 
dolo  falfo  de’  miei  penfieri  ;  Pera  ,  pera  la 
tiranna  della  mia  libertade  :  e  fra  le  fiam¬ 
me  dell’  ira  mia  giuftiflìma  s’inccnerifcano 
l’ali  del  mio  fpietatilfimo  Amore.  Ma  do¬ 
ue  tranfeorfi  ,  forfennato  !  Taci  ,  lingua 
facrilega  .... 
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SCENA  VI. 

A  Trinano 

Federico,  e  ’l  Re*. 

in  dijparte. 

Fed.GjIyro  àV.  M.  che  fra  me  ,c  Carlo 
non  paffa  alcun’odio. 

Uè'.  Non  fono  in  dubbio  di  quella  verità  t 
poiché  voi  me  f  adì  curate. 

I  ed.  L  amicitia  che  à lui  giurai  pub  feruire 
appreffo  V.  M.per  teftimonianza  indubita¬ 
bile  di  quanto  le  ho  detto. 

Re'.  Mi  diè  da  fofpettare  quando  inteli, che 
sì  di  buon  hora  voi  vi  trouafle  foli  nel 
Parco.  Non  v’è  odio  così  crudele  come 
quello ,  che  nafee  da  vna  (fretta  amicitia. 

Car.  (  a  parte.  Ecco  il  Rè  ,  cfecoil  Duca:  po- 
teuo  incontrar  peggio.)  Riuerifco  V.  M. 

Re'.  Benvenuto  Prencipc.  Godo  in  eftremo 
di  vederui. 

Car,  Effetti  di  Reai  cortefìà. 

Fed.  Non  fapete  che  il  Rè  mio  Signore ,  teme-* 
ua  che  fra  di  noifuffe  nata  qualche  difeor- 
dia  ? 

Car.  A%  fè  ! 

Re  .  Il  tempo  .il luogo, la  voftra  età ,  il  voftrc 
brio ,  poteuan  farmi  argomentare  qualche 

amorofa 
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amorofa  competenza.  La  volita  amicitia 
però  poteua  anco ,  fola  leuarmene  il  fofpetto. 
Onde  per  inoltrami  ilgullo,che  io  Lento  di 
vederuela  continuare ,  dcfide.ro,  che  in  mia 
prefenza  la  confirmiate.  Stringeteui  dunque 
le  delire. 

Car.  Perobbedirui ,  Sire,  confegno  le  brac- 
ciaal  Duca ,  giurandoli  eterna  amicitia  j  Che 
ben  merta  il  nome  d’ Amico  colui,  che  non 
sa  tradire.  (  à  parte  parlando  al  Duca,  In  fine 
hauete  ragione,  Portia  ama  voi ,  inganna 
mè.) 

Ted.  d  Carlo.  Non  fu  mio  coflume  giamai 
di  dir  menzogne  :  nè  ch’ella  vi  fprezziè  mia 
colpa.  La  Fortuna  fola  accompagna  il  mio 
Amore. 

Re  .  Preparateui ,  miei  Amici ,  à  fentirein  breue 
nuoui  contenti:  poiché  rifoiuo  di  stabilire 
tofto  i  miei  fponfali. 

Car.  Con  tutta  l’anima  mi  vi  preparo  •  ma  non 
fapremo  qual  fia  la  Spofa? 

Re  .  Degni  rifpetti  mi  fan  tacerla  perhora. 
Car.  Piaccia  al  Cielo,  che  non  fia  Portia.  k 
parte. 

Re'.  Balla,  che  hauera  nuoua  Regina  il  mio 
Regno. Prencipe ,  venite.  Duca,  iellate,  e  vta. 
Fed.  fortuna, io  ti ringratio  ;  Non  hò  piu  che 
temere  -,  per  due  giorni  di  (lenti,  mi  dai  à  go  ¬ 
dere  eternità  di  gioie.  Ma  ecco  f anima  de’ 
miei  affetti  :  lo  fpirito  del  mio  cuore. 


D 
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SCENA  VII. 

mirriti* 

P  o  R  t  i  A. 

in  di fp arte. 

Por.  V  SLL’  Amore,  che  poc’  anzi  nac¬ 
que  in  me  bambino  ,  hor  fatto  adulto  fu- 
pera  già  le  mie  forze ,  e  mi  preme  al  feno. 
Bramo  di  veder  Carlo,  che  neghinolo ,  per 
hauerle  io  compartito  fauori ,  Se  accurato 
della  continuatione  di  quegli ,  in  grembo  alla 
confidenza  ripofa.  Il  giorno  è  già  affai  auan- 
zato ,  Se  egli  à  mè  non  ritorna.  Mà  ohimè  I 
ecco  l’oggetto  della  mia  auuerfione. 

Fid.  à  parte.  Certo, che  l’aura  de  gli  ardenti 
mieifofpiri ,  dolcemente  parlandogli  all’  o- 
recchio,  l’hà  richiamata  in  quello  luogo. 
Por.  à  parte.  Non  ha  egli  il  mio  gioiello  in 
capo  1  Si  per  certo.  Come  può  effergli  per- 
uenuto  alle  mani  sè  io  lo  donai  à  Laura  ì 
Fed.  a  parte.  Sta  mirando  la  gemma. 

Por.  ('<  parte.  Quello  mi  fa  credere,  che  la  Re¬ 
gina  fi  è  innamorata  del  Duca.  Voglio  ral¬ 
legrarmene  Ceco,  affinch’egli  ponga  in  oblio 
gli  amori  fuoiverfo  dime.)  Signor  Duca  , 
Io  godo  fbmmamente  del  voftro  acquifto.  Al 
voftro  merito  ben  fi  conuengono  quelli  fa* 
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uori.  Il  Cielo  vi  fia  fecondo, per  farui  giunger 
felicemente  à  voftri  fini. 

Fed.  Lafciate  ch’io  v’adori ,  perche  l'inchinar* 
ui  è  poco. 

Por.  Prezzate  affai  quello  dono  :  che  ben  Io 
merita  chi  ve  lo  diede. 

Fi  o.  Sàil  Ciclo  che  più  della  vita  m’è  caro  5 
maggior  teloronon  curo  ;  più  bel  trofeo  non 
pollo  fperare. 

Por.  Molto  mi  obligate,  {limando  tanto  vna 
cofa,  che  già  fù  mia,  hor  molto  bene  impie¬ 
gata  in  voi  j  e  mi  piace  infinitamente ,  che  la 
poffediate  :  poiché  la  mano ,  qual  ve  la  die¬ 
de  vi  giudica  degno  d’vn  Regno. 

Fed.  Vi  rendo  gratie  col  cuore  di  cosi  coiteli 
efprefiioni. 

Por.  Quanto  mi  folle  odiofo  per  il  paffato , 
tanto  mi  farete  caro  per  l’auuenire.Mà  lafcia- 
temi  fola  fe  vi  piace. 

Fed.  (*  p«rte.  Chepiù bramo  della  mia  For¬ 
tuna.)  Mi  elegge  il  volilo  volere,  vi lafcio 
per  obbedirui.  <  vm. 


scena  VIIJ. 

uirriua 
L  A  V  R  A. 

LÀv.*^I* On  troua  ripofochi  viue  in  conti¬ 
nuo  timore.  Io  moro  d  unpatienza  di  veder 
Carlo,  D  ij 
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Por.  Regina  ,io  mi  dolgo  di  voi. 

Lav.  Per  qual  cagione? 

Por.  Se  vaimi  amafte,  non  hauerefte  dato  ad 
altri  quello,  che  io  diedi  à  voi.  Dou  è  la 
gemma ,  che  rieeuefte  da  me  ? 

Lav.  (a  parte.  Buono.  Coftei  s’imagina  ch’io 
lìainuaghita  del  Duca  ;  non  s’appone.  Ella 
ne  giudica  per  la  gioia  che  gli  ha  veduto  sul 
cappello.  Bella  chimera.  Chi  sa  che  non 
parli  per  gelofia,  Oh  fé  lo  riamafle  quanto 
ne  goderei.  Infingiamo  co’ 1  lodarlo  per  di- 
fcoprir  paefe.  )  Duchefla,  il  voftro  rimpro- 
uerom’ofFende.  F  vero ,  ch’io  amo  il  Duca  : 
mà  non  è  egli  bello ,  bizzarro,  e  gentile? 

Por.  Non  può  negarli. 

Lav.  a  parte.  Oh  Dio ,  cofteinon  (ente  gelo- 
fia  !  )  Non  li  pariate  dunque ,  nè  mcn  lo  mira¬ 
te,  fe  non  volete  vedermi  morir  di  dolore. 
[d  parte.  Sè  quello  diuietofacefienafcerin  lei 
amore, òmè  felice. ] 

Por.  Io  vi  ci  feruirò  fedelmente  ;  mà  in  ricom- 
penfa ,  vi  prego  ,  trattate  delle  mie  nozzc’con 
Carlo  j  e  così  mi  toglierete  affatto  l’occafio- 
ne  di  turbarui  gii  amori  co’l  Duca.  Me’]  pro¬ 
mettete  ? 

Lav.  (i  pane.  Me’n  guardi  il  Cielo.)  Che 
ve’l  prometta  ?  Si,  mà  non  fapeteche  .  .  . 

Por.  Che  ? 

Lav.  Deuo  andar  à  trouar  l’anima  mia. 

Por.  E  doue  fi  ftà  ? 

Lav.  Nel  cuore  del  mio  Amante. 

Por.  Vi  afpetta  forfè  ? 

Lav,  Sì. 
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Poh.  In  eh  e  luogo? 

Lav.  Al  folito. 

Por.  Andate  dunque  à parlargli. 

Lav.  Anzi  à  bearmi. 

Por.  O  voi  felice. 

Lav.  E  voi  nonio  fietc? 

Por.  Sì:  perche  amando  fono  riamata* 

Lav.  E  da  chi  ? 

Por,  Dal  mio  Prcncipe. 

Lav.  (  à parte.  Taci,  nemica,  che  m’vccidi.) 
Oh  Dio  ì 

Por.  Voi  lolpirate? 

Lav.  Sofpiro  per  non  vedere  il  mio  bene. 

Por  Vi  compatifco.  Ohimè1. 

Lav.  Voi  vi  dolete? 

Por.  Mi  dolgo  per  non  vedere  il  mìo  Carlo." 


SCENA  IX. 

Carlo  et  Ernesto. 

Notte . 

CAR  J3  Ench’  io  non  fa  ancor  accertato,  che 
Portianonmi  ama,  &  che  di  me  lì  prende 
giuoco:  per  querelarmi  feco  in  quello  luogo 
la  cerco  j  fotto  quelle  finellre  l’afpetto  :  al  fa- 
uor  di  queft’ombre,  che  faranno  tellimonij 
veraci  de’ miei  feruenti  amori. 

Ern.  Eh  Signore.  Date  pur  vira  volta  pace  à 
vollri  penlìeri ,  e  lafciate  in  malhora  que¬ 
lla  ingrata ,  che  non  cura  il  volilo  affetto. 

D  lij 
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[ÀparteJ  A’  fè  comprendo,  che  Martc,e  Vene¬ 
re  ftan  bene  infieme  *  perche  gl’innamorari 
vanno  fpeflo  di  ronda. 

Car.  Taci  maledico:  che  m’è  piu  facile  il 
lafciar  la  vita.  O'  notte  amica  mia-,  deh 
per  pietade  cuopri  con  denfo  velo  le  tue 
rifplendenti  fbelle,  acciò  in  loro  io  non  ri- 
feontri  finfinito  numero  delle  mie  feiagure. 
Non  habbia  mai  miglior  forte  di  me  chi 
di  Donna  fi  fida. 

Ern.  Amen, 


SCENA  X. 

Lavra 

{atta  finejlra] 

Ec  i  fopradetti. 


Lav  OEnto  gente.  Zi,  zi.  Siete  voi  Car¬ 
lo  ? 

Car.  Son  io  sì,  fon  io , crudeliffima  cagione 
de’  miei  mali.  Son  quel  Carlo  ,  che  per  ede¬ 
re  il  più  fedele  fra  gli  amanti,  è  diuenuto  il 
più  infelice  fra  gli  huomini. 

Lav.  Voi  di  inè  vi  dolete!  in  che  v’ofFefi 
giamai  ? 

Car.  Sè  pietofa  m’vdirete ,  in  breue  le  mie 
ragioni  velo  faranno  intendere. 

Lav.  Dite  che  volentieri  vi  afcolto. 
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Car.  Per  formare  contro  di  voi  vna  giufìif- 
fima  querela,  balta  folo  atteftare ,  che  liete 
vn’ingrata,  &  che  contro  le  leggi  d’Amore 
fchernitela  fede  d’vn  cuore,  che  v’adora.  Ah 
difpietata  !  Ah  tiranna  !  Prego  il  Cielo, ch’il 
Duca  altrettanto  v’odi j,  quanto  io  vi  amo.  i 

Lav.  Con  chi  parlate  !  Carlo ,  mi  conofcete? 

Car.  Pur  troppo  à  mio  danno  vi  conofco,  an¬ 
corché  la  voce  fia finta ,  e  diuerfa  da  quella 
che  afcoltai  hieri  fera.  Pur  troppo  io  m’au- 
uedo ,  che  liete  Umiliata ,  e  buggiarda.  Ah 
baiti  Tortia  \  non  più  inganni. 

Lav.  Voi  delirate  à  credermi  Portia.  Ma  sè 
bramate  parlar  conici,  la  chiamare  per  con- 
folarui. 

Car.  Pretendete  voi  di  fchernirmi  di  belnuo- 
uo  co’l  chiamare  vna  voftra  ferua.  Maledetto 
lia  il  giorno  ,  ch’io  vi  mirai  j  giorno  vera¬ 
mente  da  fcgnarli  con  nera  pietra:  in  cui 
prelì  ad  adorare  vna  Furia  d’Auerno  fotto 
fembianze  celelìi. 

Lav.  (  a  parte.  Ah  Carlo  ,animamia!)  Da 
quanto  in  qua  mi  amate  ? 

Car.  Ancor  fingete. 

Lav.  Nò  certo  ,  rifpondetemi. 

Car.  Dal  momento ,  ch’io  vi  viddi.  Non  ne 
riceuefte  voi  poco  appreffo  la  confelfionc  in 
vna  mia  Carta  amoro  fa  ? 

Ern.  Ch’io  vi  portai. 

Car.  Non  comprendcfte  voi  in  quella  (  oltre 
le  mie  pallìoni  )  ch’io  per  adorar  voi,  (de¬ 
gnai  la  Regina  ,  rifiutai  vn  Regno  ? 

Lav.  (  4 pane.  O*  mè  felice?  Hora  intendo. 
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Come  Poma  m’adora ,  come  Laura  m’abor- 
rifce.  Che  Amante  perfetto.  Efempio  raro, 
e  degno  da  ricompenfarfi  con  vn  Regno^per- 
che  m’hà  prepofta  ad  vn  Regno.  Quando  io 
mifinfi  Ducheflaegli  miftimò  più  che  Re¬ 
gina  j  grande  argomento  delia  forza  del  fuo 
amore.  Mà  fenza palesarmi  ancora,  e  difin- 
gannarlo  voglio  chiarirmi  ben  bene  della  ve¬ 
rità,  e  di  come  egli  prefe  Io  fcambio.)  Vdite 
Prencipe.  Com’io  fon  labile  di  memoria  me 
ne  fonofcordata  Dite  per  voftrafè,  quando 
fauellafte  meco ,  qual  difcorfo  vi  tenni,  guai 
corteha  vi  feci  ? 

C>.r.  Io  so  che  vi  prendete  giuoco  di  me  con 
quello  volilo  diuifarcà  parte  5  màin  ogni 
modo  dirò.  Come  in  primo  luogo  v’inclnna- 
fte  à  S.  M.  indi  ciuilmente  à  me  volgendoli! , 
benignami  guardarle  (  Ah  guardo, chern  vc- 
cife!  )  Di  più,  la  voftra  lingua  frodandoli 
m’annodo  con  quelli  accenti ,  doppo  vn  bre- 
ue  duello  di  compimenti.  Prencipe  viuete 
ficuro  di  piacere  à  Laura,  mentre  vi  accerto, 
che  fommamente  piacete  a  me,  il  cui  volere 
da  quel  di  Laura  non  và  difgiunto.  Quello  in 
follanza  è  quanto  feguì  al  noftro  primo  in¬ 
contro  :  e  da  quello  io  lulingato  rifiutai  le 
nozze  di  Laura,  fperando  di  goder  voi  mio 
animato  teforo  ,  in  vece  di  quello  che  limile 
accafamento  mi  recaua.  Quando  poi  in  Cor¬ 
te  vi  ho  fauellato  ,  fallo  il  Cielo  qual  guerra 
di  contrarij  pen fieri  prouai  nel  feno  fotto 
l’impero  vicendeuole  d’Amore,  ediTimore. 
Quelli  mi  feruì  di  freno  5  quegli  di  (limolo. 
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LVno  mi  fomminiftrana  l’ardire,  l’altro  mi 
toglieuala  voce  3  Onde  fra  timorofo,  &  amo- 
rofo ,  lafciaitaihora  efprimerele  mie  fiamme 
fol  dalla  lingua  deTguardi.  Tutto  però  mi 
riufeì  vano  :  perche  voi  dal  mio  foco  aliena¬ 
ta,  ardete  d’amore  per  piu  felice  sì, ma  non 
per  piu  diuoto  foggetto.  A’  che  più  tacere 
la  caufa  delle  mie  gelofie.  La  notte  pallata 
non  faceftevoi  dono  al  Duca  d’vn  gioiello 
di  diamanti  ?i 

Lav.  E  qual  charezza  maggiore  pofs’io  ha- 
uere  deli’  Amor  di  Carlo.  0‘  fofpiratc  mie 
gioie,  quanto  più  tardi  vi  giungo  ,  tanto 
più  dolci  mi  farete,  a  parte. 

Car.  In  oltre,  ragionando  hoggi  con  voi, non 
vifupplicai  di  venir  in  quello  luogo,  dicen- 
doui,  (  fc  vi  rammentate  )  Defìdero  parlarui , 
non  già  per  rimouerui  dalle  voftre  collanti 
rifolutioni  3  ch’io  non  fperai  in  alcun  tempo, 
che  forte  mia? 

Lav.  E'  vero. 

Car.  Non  mi  rifpondefte  voi  fdegnata  3  non  la 
fui ,  non  la  fono  ,  nè  bramo  d’efferla  ? 

Lav.  Tutto  è  veriflìmo:  hor  miricordo.  (  apar- 
te.  Fortuna ,  ti  ringratio.  Caftigarò  l’ardire 
<fi  Portia,  vendicaròla  mia  gelofia,  e  pre¬ 
miatola  fede  del  mio  diletto  Carlo.)  Pren- 
cipe  ,io  mi  dichiaro.  Vi  amai,  vi  amo,  e  vi 
amaro  in  eterno.  Sè  finii  d’amar  Federico 
fu  folo  per  prouare  la  vortra  coftanza. 

Car.  Sè  dinuouo,  òmia  Bella ,  mi  affidate  per 
tradirmi  ,  vendetemi  più  corto,  io  ye  nc 
prego. 
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Lav.  Sé  han  credito  preffo  di  voi  le  proi-nelTe* 
&  i  giuramenti  d’vna  Dama  di  Regia  ftirpe  y 
fiate  certo,  ch’io  vi  adoro  che  prometto 
e  giuro  di  ellere  voftra. 

Car.  Voi  mia’ 

Lav.  Sì. 

Car.  E  quando? 

Lav.  Non  fpuntarà  l’Alba  in  Cielo  ,  che  per 
eifer  foriera  de’noflri  Imenei. 

Car.  Che  contento  io  prouo. 

Lav.  Che  allegrezza  io  Cento. 

Car.  Ma  che  dirà  la  Regina? 

Lav.  Goderà  di  quelle  nozze. 

Car.  Temo  però . 

Lav.  Di  che  ? 

Car.  Ch’ella  non  vi  concorrerà  co’I  sullo  in¬ 
tiero. 

Lav.  Perdetene  il  timore^  io  vi  aflìcuro  clTella 
ne  hauerà  il  medefimo  gallo ,  qual  io  ne 
Cento. 

Car  Poiché  così  mi  accurate,  confolato  io 
m’acchetto. 

Lav.  Non  è  troppo  lontano  il  giorno.  Carlo  , 
andate  à  ripofar  per  breu’  hora.  LaCciateui  di 
poi  vedere  à  Palazzo.  lui  trouaret^  in  pronto 
pervoi  gioie  da  non  fprezzarfi.  "Non  dico 
d’auuantaggio.  So,  che  Cete  ipiritofò,  e  di-, 
fcreto. 

Car.  Per  lo  eftremo  giubilo  mi  s’è  ftupidita  la 
lingua.  Oh  Dio  1  come  potrò  ringratiarui  , 
fe  non  tacendo  ;  Ma  l’anima  fa  le  Tue  fun* 
rioni  adorandouì. 


Co  MEDIA. 


SCENA  XI. 

Arriua 
P  O  R  T  I  A 

alla  ftejfa  fineflra,  eh' è  Laura. 

Por.  Sonora  ,1’horaè  tarda,  farà  ben  ri¬ 
tirarti.  fi  Ano. 

Lay.  (  a  Por/ta,  Tacete,  che  opero  per  voi.) 
forte.  Hoggi  farete  marito  della  Duchetia. 

Car.  Sarò  fuo  fc hiauo  in  eterno. 

Lav.  Partite, che  l’Alba  appare* 

Car.  Vi  ricordo  la  promeifa. 

Lav.  Complirò  à  quanto  deuo  ;  partite. 

Car.  Mi  parto  per  feruirui.  e  via. 

Lav.  Mi  ritiro  per  ricompenfarui. 

Laura  e  Porti*  difendono  sìt  la  feend . 

Por.  Che  è  quetio,  Infanta? 

Lav.  Non  Io  fentifte.  Ho  tiabilito  alla  fine  il 
voftro  matrimonio  co’l  Prencipe. 

Por.  Per  opra  voftra  farà  mio  il  Prencipe? 
Non  ho  parole  proprie  per  efprimerui  la 
gratitudine  del  mio  cuore,  e  certo  feti  ven- 
detiero,  le  comprarei  à  prezzo  d’anima  per 
ringratiarui  come  deuo. 

Lav  Tutto  fideueàlvoftro  merito,  Cugina» 
La  gratitudine  è  premio  badante  ad  vn’  ani¬ 
mo  nobile.  Venite  ,  &  adornateui  de"  pia 
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fuperbi  arredi  j  acciò  la  voftra  bellezza  mag¬ 
giormente  rifplenda  à  gii  occhi  di  Carlo. 
Che  ben  fi  dice: 

Che  talhor  crefce  vna  beltà  in  bel  manto . 

Por.  Farò  quanto  vi  aggrada,  tenuta  ad  ob¬ 
bedirai,  obligata  ad  adorami.  (  a  parte.  Oh 
come  fon  lieta.  ) 

Lav.  a  parte.  Oh  come  (arai  mefta. 

Por.  Hoggi  farò  fpofal 

Lav.  Si.  (a  parte.  Mà  non  di  Carlo.  ) 

Por.  Sento  fuenirmi  di  gioia,  e  vta. 

Lav.  piano.  Sento  morirmi  di  rifa,  e  via. 


SCENA  XII. 

Federico,  e  Floro. 

e 

Ped.Xv  A  Fortuna  mi  fi  èdimoftrata  amica  „ 
rendendo  vano  il  mio  timore. 

Flqr.  II  Prencipefarà  rimaftovn  balordo. 

Jed.  Senza  dubbio  -,  perche  la  Regina  fi  è  vo¬ 
luta  vendicare  in  quella  guifa,  per  mortifi¬ 
carlo. 

Fl.  O'  bene.  Mala  Regina  fi  contenta  ella,  che 
Portia  fi  a  voftra? 

Fi©  Pertal  effetto  attendo  S.  Maeftà. 

Fl.  Ecco  appunto  che  viene. 

F  ed.  Nella  ferenità  del  fuo  volto  rauuifo  la  mia 
'buona  forte. 
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SCENA  XIII. 

Arri  uano 

Re',  e  Teodoro^ 

Re'.  M  I  fcriue  l’Imperatore ,  che  fi  conten¬ 
ta  di  darmi  Tua  Torcila  per  Spofa.Hoggi  vo¬ 
glio  palefareilfecreto,  che  fin  fiora  hò  ce¬ 
lato. 

Fed.  RiuerifcoV.  Maeftà. 

Re’.  Duca,  vò  fami  à  parte  de’  miei  fegreti  5 
hauerete in  breue  nuoua  Regina. 

Fed.  Sire,  quefl’honore  ac  orefice  gloria  alla 
mia  conditione. 

Re.  Labelliftìma,  non  so  s’io  mi  dica,  Pren- 
cipefia ,  ò  Dea ,  che  Margherita  fi  noma  ,  Se 
è  forella  dell’  Imperatore,  mi  è  Rata  dal  Cie¬ 
lo  deftinata  per  feconda  Compagna  nel  pof- 
fefio  di  quello  Regno. 

Fed.  Quella  gemma  pretiofa  farà  vn  bel  Reg¬ 
gio  alla  voftra  Corona. 

Re'  .  Stabiliranno  quelli  fponfali  vn’  eterna 
pace  ne’ miei  Stati.  Voi  Duca,  andarete  à 
Ieuarla. 

Fed.  Diuotamente  ne  acetto  il  carico  :  e  mi  re¬ 
puto  piu  d’ogni  viuente  fortunato  ,  per  elfere 
eletto  da  Voftra  Maeftà  à  fermila  in  sì  no¬ 
bile  funtione.  Mà  fi  compiacerebb’  ella  di 
concedermi  vna  gratia  prima  3  ch’io  parrai 
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Re'.  Dite  Duca ,  e  fìa fatta. 

Fed.  La  bellezza  di  Portiahà  gettato  nel  mio 
feno  vn'  ardore,  che  lo  con  fumata  à  poco  à 
poco ,  fe  Y.  M.non  è  feruita  ....  Ma  far- 
riuo  della  Regina  m’interrompe. 


SCENA  xiy. 

Animi 

L  A  V  R  A. 

Lav. Mi nchino  aV.  Maeflà. 

Re'.  Ben  venuta  Infanta  Date  da  federe.  So- 
fpefa  mi  fembrate.  Qual  noiofa  cura  v’in¬ 
quieta  la  mente  ?  Scopritemi  il  voftro  in¬ 
terno  ;  Accommunatemi  i  voftri  defiderij: 
acciò  con  l’adempimento  di  quelli,  io  vi 
dia  fagio  del  mio  affetto. 

Lav.  V.  Maeftà  faprà  il  tutto.  (  a,  parte.  Ma 
dou’  è  Carlo,  che  non  lì  vede. 

Re1.  Duca,  accoftateui. 

Fedo  Son  qui  Signore. 

Parlano  piano  Rè ,  Laura,  e  Federici. 
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SCENA  XV. 

Arrivane 

Carlo,  Ernesto, e  Ottavjò* 

in  dt [fi arte. 

Car-'V'* O  g  l  t  a  il  Cielo ,  che  la  Duchetta 
non  m’inganni.  Ma,  cheauuenturo  in  ciò 
se  non  mi  retta  piu  à  perdere,  che  la  vira» 
Che  miro  t  II  Rè ,  il  Duca ,  e  Portia  difcor- 
rono  in  fegreto  I  Non  furono  vani  i  miei 
fofpetri.  Ella  è  già  fatta  fua.  CT  fuperba  5 
per  vendicarli,  e  perche  la  gelosìa  m'vccida 
commandommi,  ch’io  venittì  ad  elfer  fpet- 
tatore  delle  mie  ingiurie,  d  pane. 

X.AV.  Rjuolta  à  Carlo ,  <&  a  Fedet/co  inficine 
perche  il  dtfcorfò  è  eejHinoco.  S  Ì ,  sì  ,vi  è  con¬ 
cetta  Portia.  Hoggi  come  mottetto  marito, 
beateuinel  fuo  feno.  Amatela  di  tutto  cuo¬ 
re  ,  ch’ella  lo  merita. 

Fed.  Se  perinbabiltà  m  quefto  punto  non  yi 
ringratia  la  lingua  ,  per  obligatione  vi  ado¬ 
rata  femprelo  fpirito. 

Car.  à  pane.  Che  ttrauaganze  fon  quefte  ì 
Federico  afcolta  con  giubilo  le  nuoue  de* 
miei  (ponfali  con  Portia  1  Chi  mi  fciogHe 
l’enigma. 

Re\  Prencipe  ,  rallegrateui  meco.  Hoggi  ho 


SS  L’Inganno  Fortvnato, 

dichiarato  le  cifre,  che  fi  confufì  tennero  vn 
tempo  i  più  cari  di  mia  Corte.  Io  ve  ne  farò 
partecipe  à  bell’agio.  Bacciate  in  tanto  alla 
Regina,  per  pena  del  voftro  rifiuto  ,  quella 
mano  ,  che  già  doueuate  ftringerli  come 
Spofa,  Chi  sà  perfettamente  amare  è  atto 
non  meno  a  gli  ofequij,cheà  gli  affetti.  Il 
tempo  è  maeftrode  gli  huomini  ,epermaf- 
fima  principale  gli  apprende  ;  che  delle  cofe 
auuenire  non  fi  può  dar  alcuna  ficurezza. 

Car.  à  parte.  Non  lo  difs’  io.  Ah  ch’il  mio 
cuore  ne  fù  prefago  ! 

Lav.  Egli  crede,  ch’io  fia  maritata  co'l  Rè. 
Che  pellegrina  vendetta  ,  s’egli  mihà  vera¬ 
mente  rifiutata,  a  parte. 

Car.  ci  parte.  Sento  mancarmi  per  dolore, 
Oh  Dio! 

Lav.  Hoggi  fi  fcaopre  vna  verità  importante. 
Scufatemi,  Carlo.  E'  douuto, ch’io  compli- 
fca  alla  mia  promeffa ,  offeruando  la  paro¬ 
la,  ch’io  vi  diedi. 

Car.  à  parte.  Ancor  mi  fchcrnifce  la  cru¬ 
dele. 

Fed.  à  parte.  Ecco  la  pompa  del  Regno 
d’ A  more. 


Arriva  Pmia, 


Co  mediar 


SCENA  XVI. 

PORTIA 

&  li  fo fradetti. 

Lav.  P  Rincip  i,E'  cofa  già  nota,  che  per 
maritami  con  la  Duchefla,  Tprezzafie  la  Re¬ 
gina.  Porgetele  dunque  la  mano. 

Càr.  Che  dite  Signora!  Che  decretate  Tenera! 
Cosi  ollerua  la  Tua  fede  Dama  di  Regia  (lir- 
pe  ?  (  à  parte.  Muoro  d’inuidia,  e  di  gelofia.) 

Por.  Buon  per  mè.  Chi  m’agguaglia  in  con¬ 
tento.  a  parte. 

Car.  Vn  difperatononhà  bifogno  di  {limo¬ 
li  alla  morte.  Obligarmi,  ch’io  prendi  altra 
che  voi,  è  vn  commandar, ch’io  m’vccida.  Se 
in  vederui  Spofa  del  Rè,  mio  Signore,  io 
piango  lamiamala  forte,  non  inuidio  però 
la  volila  ventura  j  anzi  prego  il  Cielo,  che 
godiate  lunghi  anni  il  polIelTo  d’vn  Rè  ,  il 
cui  capo  honora  le  Corone.  Ma  per  pietà 
non  affliggete  di  vantaggio  co’  voliti  fellemi 
vn  huomo ,  che  tragge  anco  i  natali  da  Re¬ 
gio  fangue. 

Re'.  Che  dite  Carlo.  Rauuedetcui  Prencipe. 
Voi  delirate.  Io  Spofo  di  mia  Nipote  !  Spo- 
fo  iololòno  ,  come  volli  accennami  poc’  an^ 
zi,  mà  di  Margherita  ^forella  all’  Impera¬ 
tore. 
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Lav.  Vorrefte  fiorii  maritami  meco  ? 

Car.  Non  Ve  l'hò  ancor  fatto  capire. 

Lav.  Da  che.  da’ volili  difprezzi. 

Car.  Io  difprezzarui!  E  quando  fu? 

Lav.  E*  hormai  tempo,  eh* io  vi  Icui  d’errore. 
Sire,  afcoltare  come  per  vn  Fortunato  In¬ 
ganno  mi  fi  conuengabeneil  titolo  di  Ama¬ 
ta  Aborrita.  Prencipe,  io  fono  la  Regina 
Laura ,  che  fiotto  nome  della  Duchefla  Por- 
tia  mia  Cugina,  venni  à  riuerire  il  Rè  mio 
Zio. 

Fid.  Che  non  lo  fiapcuate! 

Car.  Come  potcuo  faperlo  fè  S.  M.  mi  vietò 
J  mgre/To  alla  Corte,  e  s’ionon  mi  trouai  al 
riceui mento  dell’Infanta. 

Lav.  Cedete  dunque  Portia  alla  difipofitione 
del  Fato.  Carlo  non  nacque  per  voi.  Por¬ 
gete  la  delira  al  Duca,  &  accettatelo  per 
voflro  marito. 

Por.  Obbedifico,  ancorché  malfodisfatta. 

Lav.  Voi,  mio  conforto  diferito,  ma  non 
inuolato, precipitate  gl’indugi  perabbraciar 
chi  v’adora. 

Car.  Sofpirata  delitia,  liete  pur  mia. 

Lav.  Sempre  io  la  fui. 

Car.  Auuenturati  miei  fofpiri. 

Lav.  Benedette  mie  lagrime. 

Car.  Hauerò  pure  la  mercè  delle  mie  fa¬ 
tiche. 

Lav.  Goderò  pure  il  premio  de  miei  {len¬ 
ti. 

Car.  Fortunali  tuo  Tempio  appendo  in  vo¬ 
to  il  mio  cuore. 
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Làv.  Amore  sii  tuoi  altari  offero  in  vittima 
l’anima  mia. 

Car.  Laura  è  mia,  più  non  temo  feiagure. 
JLav.  Carlo  è  mio, piu  non  pauento  la  morte.' 
Car.  Porgetemi  la  mano  ,  mio  Bene. 

Lav.  Eccoui  le  braccia ,  mia  Vita. 

Car.  Sono  felice  fra  gl’ Ingannati. 

Lav.  Sono  beata  fra  le  Aborrite. 


De  l'Inganno  Felice  eccou'il fine* 

•mmm-  ******  -m  m  m-m  ****** 


IN  PARIGI, 

Nella  Stamperia  di  Clavdio  C  r  a  m  o  i  s  y> 
M.  DC.  LI X. 
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Errori  Jeguiti  nell'  Impresone* 

POESIE . 

A*  cart.  12.  nella  Canzone,  Ho  fihcr - 
verità, ,  trouarai 
£  /’&ò  diletto , 

tutto  in  vna  linea  :  correggi  cosi , 

E  l  ho  detto 
Per  diletto . 

Nella  feconda Stroffa  l*error  è  mag¬ 
giore,  perche  dice 
La  mia  fede  no’ l  conferite  : 
econuien  dire. 

La  mia  fede 
Noi  concede . 

A ‘cart.  15 ). 

Che  lontano  da  tè  mia  vita  è  morte  t 
hà  da  dire. 

Che  lontano  da  tè ,  mia  vita ,  è  morto . 

C  O  M  E  D  I  A. 

errori .  corretta 
A  cart.  io.  K»  f.  gentilezza  gentilezza. 

commendare  commandate. 
A' cart.  3z.fw1.31.  Ern.  J  ed. 
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